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Il programma di mandato dell’Amministrazione Comunale prevede 
una serie di politiche per il governo del territorio che trovano l’apice 
nella Variante Generale al Prg.  
Il Consiglio Comunale, a fine 2003, ha predisposto un “programma 
per l’adeguamento del Prg vigente in una prospettiva strategica ed 
ecologica”: un piano che unisce alla dimensione attinente la regola-
zione degli usi del suolo, quella a più ampio respiro connessa alla 
pianificazione delle politiche di governance, collocate in un orizzonte 
di sostenibilità, inteso come presupposto imprescindibile per ogni svi-
luppo durevole.

Va detto che il Comune di Jesi, sin dal lontano settembre 2000,  ha 
aderito alla Carta delle Città Europee per uno sviluppo durevole e so-
stenibile, denominata Carta di Aalborg . 
Solo tre anni dopo, però, è stato possibile dare effettivamente il via al 
percorso di Agenda 21 Locale nell’ambito del progetto della Variante 
Generale al Prg. 

Il processo di Agenda21 L è stato uno dei tre strumenti utilizzati per 
dare un nuovo disegno alla “Jesi futura”; la sinergia tra questo proces-
so, il Piano Strategico, la Variante Generale è stata l’elemento innova-
tivo di questo percorso.
Ciò che ha caratterizzato il processo jesino di AG21L è stato, quindi, 
la stretta connessione fra le considerazioni di carattere più squisita-
mente ambientale e la pianificazione urbanistica.  Questo ha fatto sì 
che accanto ai tradizionali indicatori inerenti le varie matrici ambientali 
(aria, acqua, energia, ecc.) venissero adottati anche alcuni indicatori 
cosiddetti strategici, in grado cioè di proiettare in uno scenario futuro 
l’impatto ambientale delle scelte urbanistiche in fase di elaborazione e 
prima della loro adozione.

I molti incontri pubblici organizzati (Forum, tavoli tecnici, approfondi-
menti) hanno garantito un’ampia partecipazione della comunità locale 
(soprattutto il mondo giovanile e le scuole, le associazioni ambienta-
liste ed educative) .
Il Primo Rapporto sullo Stato dell’Ambiente è stato il primo vero atto di 
questo percorso; una lettura sintetica degli aspetti ambientali, sociali 
ed economici del territorio nella prospettiva della sostenibilità dello 
sviluppo, tramite l’applicazione di specifici indicatori.
Indicatori individuati dai forum e grazie ai quali è possibile intervenire 
in ambito locale assumendosi responsabilità verso problematiche glo-
bali (si veda il nostro programma microKyoto).

L’elaborazione successiva di una VAS – Valutazione ambientale Strate-
gica - ha anticipato ed orientato la redazione del Piano Idea, e questo 
ci ha permesso di verificare l’impronta ecologica del nuovo disegno 
urbanistico della città .
Un’attenzione, questa, dovuta anche al fatto che il territorio comuna-
le oltre che essere fortemente antropizzato è anche classificato dalla 
Regione Marche quale territorio AERCA cioè Area ad elevato Rischio 
di Crisi Ambientale (L.R. 6/2004). 

Jesi Agenda 21 L
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Il Piano di Azione locale, poi, con le sue 3 azioni: risparmio energetico 
ed energie rinnovabili, mobilità integrata e sostenibile, agricoltura e 
sviluppo rurale, ha quindi caratterizzato il programma di buone prati-
che d’interventi: un’agenda recante le strategie e le azioni da svilup-
pare nel breve, medio e lungo periodo, attraverso la declinazione della 
visione strategica della città e del suo territorio.

Il processo di Agenda 21L ha poi sviluppato altre azioni virtuose che 
sono ormai divenute patrimonio dell’Amministrazione e della comunità 
locale.
A tal proposito si pensi all’annuale “Festa dell’ambiente” che si sta 
sempre più caratterizzando come un evento non solo cittadino ma 
della Vallesina; all’utilizzo della Contabilità Ambientale quale strumen-
to per rendicontare, programmare, verificare l’impegno economico 
dell’Ente verso le politiche ambientali; la certificazione ISO 14001 e 
registrazione Emas del Comune quale espressione concreta della 
sensibilità del governo cittadino verso l’ambiente e momento di cre-
scita qualitativa della “struttura Comune”; le tante attività avviate dal 
PAL ( Jesi città solare, Bussola del Clima, Ecodistretto rurale di Ripa 
Bianca, etc..) .

Il processo di partecipazione e condivisione avviato da questo pro-
cesso, nato dalla Conferenza di Rio de Janeiro dell’ONU nel lontano 
’92, ha portato la città di Jesi ad assumersi quelle responsabilità inde-
rogabili verso il futuro del nostro pianeta.
L’impegno che ci siamo recentemente assunti, anche in chiave comu-
nitaria nella recente conferenza europea delle città sostenibili ( Siviglia 
– marzo ’07),  è un impegno che sarà onorato anche dalle future Am-
ministrazioni. Questa sicurezza ci viene dall’aver verificato direttamen-
te, in questi cinque anni di governo, la sensibilità e la centralità delle 
tematiche ambientali nei giovani della nostra città.

Jesi marzo 2007

Jesi Agenda 21 L

Assessore al Territorio 
Urbanistica – Ambiente 
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Il Sindaco 
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1. Introduzione 

Il Comune di Jesi con l’adesione alla Carta di Aalborg ha avviato Agen-
da 21 Locale, un processo di consultazione e partecipazione dei vari 
attori sociali, economici ed istituzionali del territorio al fine di definire 
e attuare un Piano di Azione Locale per la Sostenibilità Urbana rivolto 
al XXI secolo. 
L’ Agenda 21 Locale è lo strumento, definito dal Programma per lo 
Sviluppo Sostenibile per il 21° secolo (Agenda 21) sancito dalla Con-
ferenza ONU su Ambiente e Sviluppo di Rio nel 1992 e ribadito recen-
temente a Johannesburg, dedicato agli aspetti dello “sviluppo soste-
nibile” che riguardano il livello locale. Molti dei problemi ambientali, 
sociali ed economici hanno le loro radici e trovano soluzione in ambito 
locale e le amministrazioni comunali, ovvero il livello di governo più 
vicino ai cittadini ed ai vari attori sociali ed economici, giocano un 
ruolo cruciale nel promuovere politiche territoriali e iniziative rivolte a 
sensibilizzare la cittadinanza verso modi di produzione e consumi in 
sintonia con le sfide dello sviluppo sostenibile. 
Le principali fasi che costituiscono il processo dell’Agenda 21 Locale 
sono: 

- Attivazione del Forum: tutti gli interessi ed i protagonisti locali  
sono coinvolti all’interno di “un’assemblea” che ha il compito di 
orientare il processo di elaborazione dell’Agenda 21 Locale e di 
stabilire gli indicatori per monitorarne l’applicazione; 

- Consultazione permanente e partecipazione della Comunità Lo-
cale: l’avvio di un processo di consultazione permanente della 
comunità locale allo scopo di individuarne i bisogni, di definire le 
risorse che ogni parte può mettere in gioco, di individuare i poten-
ziali conflitti, d’agevolarne le alleanze; 

- Redazione di un Rapporto sullo Stato dell’Ambiente: la raccolta di 
tutti i dati di base sull’ambiente fisico, sociale ed economico serve 
a costruire, attraverso la scelta degli indicatori di sostenibilità, il 
Rapporto sullo stato dell’Ambiente; 

- Obiettivi e Priorità (Target): definizione di obiettivi concreti e quan-
tificabili, da associare a precise responsabilità e scadenze, inte-
grata con la formulazione di un ordine di priorità; 

- Piano di Azione Ambientale: un programma di azioni concrete ne-
cessarie per raggiungere gli obiettivi prefissati, con la definizione 
degli “attori” che saranno responsabili dell’attuazione, delle risor-
se finanziarie, degli strumenti di supporto, e della loro integrazione 
con altri programmi e piani; 

- Monitoraggio, valutazione e aggiornamento del Piano di Azione 
(Reporting): procedure di controllo sull’attuazione e sull’efficacia 
del Piano di azione con rapporti periodici che individuino i miglio-
ramenti e/o i peggioramenti della situazione ambientale. 

1.1 Il processo di 
Agenda 21 Locale 

a Jesi

Jesi Rapporto sullo stato dell’Ambiente
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Il processo di Agenda 21 Locale del Comune di Jesi si integra all’in-
terno di un più ampio percorso avviato con il Piano Strategico per 
la costruzione condivisa e partecipata del Piano Idea, documento di 
indirizzo programmatico della Variante al Prg. 

Il Rapporto sullo Stato dell’Ambiente (RSA) è un documento che rap-
presenta lo stato di salute del territorio, la pressione esercitata dal-
le attività antropiche e le relative “risposte locali”, ossia le politiche 
pubbliche e private tese al miglioramento del territorio, allo scopo di 
verificarne l’efficacia e l’eventuale aggiornamento. Il rapporto si avvale 
delle esperienze dei partecipanti al Forum, che in base anche alla loro 
percezione integrano l’analisi oggettiva. La Valutazione Ambientale 
Strategica (VAS), in linea con la metodologia prevista dalla Direttiva 
europea di prossimo recepimento e le esperienze attualmente in cor-
so, è un processo che ha la funzione di valutare gli effetti ambientali 
derivanti dalle scelte di Piano; a tal scopo saranno individuati degli 
indicatori capaci sia di confrontare i possibili scenari evolutivi, sia di 
monitorare nel tempo la coerenza delle strategie di sviluppo intraprese 
con gli obiettivi di sostenibilità emersi dal lavoro integrato tra Piano 
Strategico e Agenda 21. Gli indicatori per RSA sono integrati con gli 
indicatori per la VAS e insieme rappresentano il quadro d’insieme per 
misurare le scelte per la Jesi del futuro. 

Comunemente con il termine indicatore si identifica uno strumento in 
grado di fornire informazioni in forma sintetica di un fenomeno più 
complesso e con significato più ampio; uno strumento in grado di ren-
dere visibile un andamento o un fenomeno che non è immediatamente 
percepibile. A livello internazionale si è ben compresa ormai la neces-
sità di lasciare alle singole comunità l’autonomia di selezionare gli indi-
catori più adatti alla loro situazione locale, per meglio rappresentare la 
propria specificità ambientale e sociale e i problemi ritenuti oggettiva-
mente e soggettivamente prioritari. È invece importante consolidare il 
consenso intorno all’utilità di adottare dei quadri di riferimento concet-
tuali e dei criteri di selezione degli indicatori il più possibile comuni e, 
in alcuni casi, anche degli standard omogenei, almeno per quei gruppi 
di indicatori utili agli organismi sovra locali per realizzare, ad esempio, 
il monitoraggio sull’ambiente urbano. 

Indicatori ambientali e di sostenibilità 
La sostenibilità (o la non sostenibilità) non è facilmente misurabile: 
essa infatti non si presenta direttamente rilevabile come se si trattas-
se di un fenomeno naturale descrivibile o diretta conseguenza della 
lettura di indicatori ambientali, anche se la misurazione della sosteni-
bilità implica necessariamente il ricorso a indicatori, standard e bilanci 
ambientali. Si tratta tuttavia per definizione di un bilancio, e quindi, di 
una comparazione e di una valutazione tra il complesso delle trasfor-
mazioni, alterazioni, flussi e consumi di risorse, in atto o programmate, 
messe in gioco da un dato sistema di sviluppo in un dato contesto, e 
i tassi e le velocità di riproduzione e di rigenerazione (naturale o con-

1.2 Rapporto sullo 
Stato dell’Ambiente 

e Valutazione 
Ambientale 
Strategica

1.3 Gli indicatori per 
il Reporting

Jesi Introduzione
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trollata dall’uomo) delle stesse risorse. Per misurare la sostenibilità 
ambientale delle città, o di altra realtà territoriale, è necessario mettere 
in relazione gli andamenti nella pressione delle attività e la capacità 
dell’ambiente ad assorbire tali variazioni. Il tutto, naturalmente, valuta-
to anche alla luce dei fabbisogni (attualizzati) delle generazioni future. 
Non solo la sostenibilità non appare sempre facilmente misurabile ma 
non si è ancora trovato un accordo a livello internazionale e europeo 
sui suoi indicatori, sulle sue “unità di misura” ovvero i criteri e i metodi 
per il suo monitoraggio, per la sua misurazione e per l’effettuazione dei 
necessari bilanci. Viceversa in questo ultimo decennio il monitorag-
gio ambientale e le crescenti attività di “Reporting ambientale”, hanno 
prodotto moltissimo, dotandoci ormai di un vastissimo patrimonio di 
indicatori ambientali, così come sono stati fatti notevoli progressi nel-
la definizione di metodologie sui bilanci ambientali. Questi numerosi 
indicatori e parametri ambientali possono spesso anche alludere, rife-
rirsi indirettamente, essere interpretati come spie o come più o meno 
significativi indicatori dell’andamento della sostenibilità/insostenibilità 
ma non la misurano oggettivamente e scientificamente in quanto tale. 

Criteri di selezione 
L’OCSE ha individuato tre requisiti base per gli indicatori: rilevanza, 
consistenza analitica, misurabilità; tali requisiti sono oramai accolti e 
condivisi a livello internazionale.
I criteri generali per la selezione degli indicatori possono essere ricon-
dotti alle seguenti opzioni:

• rilevanza ai fini dell’attivazione di politiche di sostenibilità: 
- coerenza “tecnica” con obiettivi di qualità e target adottati in 

ambito nazionale e internazionale; 
- rappresentatività delle condizioni ambientali e socio-economi-

che locali, dei fattori di pressione sulle risorse locali e globali, 
delle politiche urbane e territoriali di interesse nazionale; 

- attinenza con le competenze pubbliche, nazionali e locali; 

• capacità di orientamento delle decisioni e dei comportamenti pub-
blici e privati: 
- capacità di restituire l’efficacia delle scelte; 
- immediatezza comunicativa; 

• validità scientifica: 
- sensibilità ai mutamenti nel tempo dei fenomeni rappresentati; 
- sensibilità alle differenze di performance fra diversi ambiti terri-

toriali; 
- capacità di mettere in evidenza le opportunità da valorizzare; 
- attendibilità ed affidabilità dei metodi di misura e raccolta dei 

dati; 
- comparabilità di stime e misure effettuate nel tempo; 

• applicabilità degli indicatori: 
- esistenza, reperibilità ed affidabilità dei dati necessari; 
- costi e tempi necessari alla elaborazione e raccolta dati; 
- disponibilità nel tempo e frequenza di aggiornamento. 

In sostanza, come sottolineato nelle “Linee guida per le Agende 21 Lo-
cali”1, gli indicatori non rappresentano di per sé un “fine” dell’Agenda 
21; essi sono lo strumento diagnostico sulla base del quale il proces-
so identifica obiettivi e target quantitativi, e verifica progressivamente 

Jesi Introduzione
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l’efficacia delle strategie e delle linee d’azione attivate per conseguire 
gli obiettivi. Inoltre non può essere dimenticato che i requisiti cui il 
sistema di indicatori deve rispondere comprendono, giocoforza, cri-
teri di fattibilità di ogni singolo indicatore, di disponibilità e facilità di 
accesso dei dati necessari, di economia delle risorse necessarie a 
sviluppare l’intero sistema. 

La struttura DPSIR 
Al momento, la maggior parte dei Rapporti sullo Stato dell’Ambiente 
redigono set di indicatori fisici, biologici o chimici. Generalmente que-
sti rapporti esprimono un sistema di analisi dall’ottica delle relazio-
ni tra sistema ambientale e umano. Ovviamente il mondo reale è più 
complesso di quanto possa essere espresso nelle semplici relazioni di 
causa - effetto individuate in un sistema di analisi. È del tutto arbitraria 
la distinzione tra sistema ambientale e sistema umano. Soprattutto 
molte delle relazioni tra questi due sistemi non sono sufficientemen-
te comprese o sono più complesse per poter rientrare in una strut-
tura così semplice. L’OCSE ha messo a punto un modello (modello 
PSR) basato sul concetto di causalità: le attività antropiche esercita-
no pressioni (pressures) sull’ambiente e inducono modificazioni nel-
la sua qualità e nella quantità delle risorse naturali (stato, states). La 
società risponde a tali modificazioni attraverso politiche ambientali, 
di economia generale e di settore (risposte della società, responses). 
Queste ultime, attraverso le attività antropiche, si collegano di nuovo 
alle pressioni. Il modello OCSE è stato successivamente ripreso e ul-
teriormente articolato dall’European Environmental Agency (EEA), con 
la messa in evidenza di due fasi, implicitamente del resto già presenti 
in esso, e lasciando peraltro invariate le altre (modello DPSIR): la fase 
delle attività antropiche primarie (cause generatrici primarie: drivers) 
e quella degli impatti (impacts). Secondo questo sistema di analisi le 
attività sociali ed economiche esercitano Pressioni sull’ambiente e, di 
conseguenza, cambiamenti sullo Stato dell’ambiente, così come ga-
rantire una condizione di qualità per la salute, la disponibilità di risorse 
e la biodiversità. Ciò induce Impatti sulla salute umana, sugli ecosi-
stemi e sui materiali che possono far emergere una Risposta politica 
e/o sociale che agisca da feedback sui gruppi dirigenti, o direttamente 
sullo stato o sugli impatti, mediante azioni di adattamento o di miglio-
ramento.

Jesi Introduzione

Note:

1. A cura di Ambiente Italia per conto di ANPA, marzo 2000.
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1.4 Tipologie 
di indicatori

Di seguito è riportata la classificazione in termini funzionali delle prin-
cipali tipologie di indicatori adottate dalla European Environmental 
Agency (EEA). 

Indicatori descrittivi 
La maggior parte degli indicatori attualmente in uso da gruppi nazio-
nali e internazionali si basano sulla struttura DPSIR o su un suo set se-
condario. Gli indicatori Determinanti descrivono gli andamenti sociali, 
demografici ed economici nella società e i corrispondenti cambiamen-
ti negli stili di vita, specialmente per quanto attiene i livelli di consu-
mo e modelli di produzione determinando modificazioni su tutti i livelli 
della produzione e dei consumi. Dalla lettura di questi cambiamenti 
gli indicatori Guida consentono di definire la pressione esercitata sul-
l’ambiente. Gli indicatori di Pressione descrivono gli sviluppi in rela-
zione alle emissioni, agenti fisici e biologici, l’uso delle risorse e l’uso 
del territorio. Le pressioni esercitate dalla società sono trasportate e 
trasformate in una varietà di processi naturali che si manifestano nei 
cambiamenti delle condizioni ambientali. Gli indicatori di Stato danno 
una descrizione della quantità e qualità dei fenomeni fisici, dei feno-
meni biologici e fenomeni chimici in una determinata area; gli indica-
tori di stato consentono di fotografare e descrivere in un determinato 
momento le risorse presenti. I cambiamenti sullo stato dell’ambiente 
sono dovuti alle pressioni esercitate su di esso. Questi cambiamenti 
hanno impatti sulle funzioni sociali ed economiche, sull’ambiente, così 
come sulle previsioni di adeguati condizioni per la salute umana, sulla 
disponibilità di risorse e sulla biodiversità e sono descritti dagli indi-
catori di Impatto. Gli impatti si succedono secondo una certa sequen-
za: l’inquinamento dell’aria è causa del riscaldamento globale (effetto 
primario), che può essere causa di un incremento della temperatura 
(effetto secondario) che a sua volta determina un aumento del livello 
dei mari (terzo effetto) che può prodursi in una perdita di biodiversità. 
Gli indicatori di Risposta riferiscono delle risposte attuate da gruppi o 
singoli individui, così come i tentativi governativi per prevenire, com-
pensare, migliorare o adattare i cambiamenti avvenuti nell’ambiente. 

Indicatori di performance  
Gli indicatori di Performance mettono a confronto le condizioni attuali 
con uno specifico set di indicatori di riferimento. Misurano la distanza 
tra l’attuale situazione ambientale e la situazione desiderata (target): 
misurano quindi la distanza dall’obiettivo. Gli indicatori di performance 
sono importanti se gruppi specifici o istituzioni possono indurre cam-
biamenti nelle pressioni o negli stati ambientali. 

Indicatori di efficienza 
È importante rilevare che alcuni indicatori manifestano la relazione tra 
elementi separati di una concatenazione casuale.  Per i decisori poli-
tici sono particolarmente rilevanti quegli indicatori che relazionano le 
pressioni ambientali alle attività umane.  
Questi indicatori consentono di penetrare nell’efficienza del prodotto e 
del processo. L’efficienza in termini di risorse usate, emissioni e rifiuti 
generati per unità di output desiderato. 

Indici e indicatori aggregati 
Accanto alle più usuali batterie di indicatori, possono inoltre esse-
re impiegati indicatori altamente integrati o indici che comprendono 
più indicatori. In campo ambientale un indicatore aggregato che sta 
conquistando crescente popolarità è l’Ecological Footprint (impronta 
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ecologica) che misura, in ettari, lo spazio naturale occupato per la 
produzione di risorse e per l’assorbimento di emissioni inquinanti (ad 
esempio CO2) legate al sostentamento di una determinata comuni-
tà. Un altro indicatore aggregato è il Total Material Requirements che 
esprime la massa totale di materie prime estratte dall’ambiente natu-
rale per sostenere le attività umane di un’economia locale (regionale, 
statale, continentale…). 
Indici e indicatori aggregati hanno il vantaggio di fornire un’ informa-
zione sintetica, ma al tempo stesso rischiano di costituire una sempli-
ficazione che può oscurare aspetti importanti e distorcere la realtà dei 
fenomeni rappresentati. 

Usi possibili di un set di indicatori 
La conoscenza delle problematiche ambientali e della sostenibilità lo-
cale costituiscono un fattore essenziale per il successo delle politiche 
di un’amministrazione locale.
La costruzione di un quadro diagnostico articolato ed aggiornato rap-
presenta in questo senso uno dei primi passi del processo.
Gli ambiti di valutazione nei quali può articolarsi un quadro diagnosti-
co sono principalmente due2:
• l’ambito esterno, ovvero il contesto ambientale e territoriale nel qua-
le opera l’Amministrazione locale, la qualità dell’ambiente, i fattori di 
pressione, le politiche di risposta attivate; l’audit esterno generalmente 
si definisce come “Rapporto (o Relazione) sullo stato dell’ambiente”; 
• l’ambito interno (inteso come struttura interna dell’Amministrazione 
locale) a cui riferirsi per le analisi e le valutazioni relative alle procedure 
interne, alle politiche adottate, alla gestione dell’organizzazione inter-
na; l’audit3 interno ovvero la valutazione delle politiche e delle modalità 
d’azione delle pubbliche amministrazioni. 

Un’attività di reporting e audit ambientale impostata su un set di indi-
catori (ambientali e non) rappresenta uno strumento di conoscenza, 
integrazione e valutazione per molte attività di pianificazione, analisi 
strategica e di monitoraggio; rappresenta inoltre un utile strumento 
per meglio comprendere, conoscere e comunicare alla comunità in-
formazioni chiave sui problemi, sulle cause, sugli effetti e sulle possi-
bili azioni per il cambiamento. 

Note:

2. Vedi a proposito il manuale “Linee guida per le Agende 21 locali in Italia”, ANPA, 2000 
3. Con il termine audit si intende definire sinteticamente “uno strumento di gestione comprendente una valu-
tazione sistematica, documentata, periodica e obiettiva delle prestazioni dell’organizzazione, del sistema di 
gestione e dei processi destinati a proteggere l’ambiente”  (Regolamento CE n. 761/2001)

Jesi Introduzione
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1.5 Il percorso
metodologico

La redazione del RSA per il Comune di Jesi si è sviluppato attraverso 
le seguenti fasi: 

- Analisi delle diverse esperienze europee, nazionali regionali e lo-
cali, in materia di ambiente e sviluppo sostenibile; 

- Selezione di un possibile set di indicatori per Jesi; 
- Raccolta dati e confronto degli indicatori con gli uffici interni all’en-

te comunale e gli enti esterni detentori dei dati (Provincia, Regio-
ne, Arpam, erogatori servizi….); 

- Confronto degli indicatori con i consulenti del Piano Strategico, 
del Prg e della Contabilità Ambientale; 

- Confronto degli indicatori con i portatori di interesse della comuni-
tà Jesina, durante due incontri pubblici (6 aprile e 6 maggio 2004) 
con i quali si è dato avvio al Forum di Agenda 21 di Jesi; 

- Presentazione delle schede degli indicatori nel presente Rapporto. 

La costruzione del RSA di Jesi nasce nel tentativo di fotografare la 
realtà del territorio in cui viviamo, ma allo stesso tempo cercando di 
individuare le concatenazioni causali tra aspetti ambientali, sociali ed 
economici. Le attività economiche e sociali generano cambiamen-
ti dello stato dell’ambiente naturale e provocano impatti sulla salute 
dell’ecosistema e dell’uomo. É perciò un insieme teorico e ottimale 
(anche in termini di costo/contenuto informativo) di elementi conosci-
tivi che opportunamente monitorati nel tempo consentiranno di fornire 
una rappresentazione efficace ed efficiente dello stato dell’ambiente 
oggettivo e della sua evoluzione. Dall’analisi dei dati raccolti si è scelto 
di suddividere il rapporto in tematismi al cui interno sono stati esami-
nati gli indicatori. I temi sono: 

- Clima e qualità dell’aria 
- Risorse Idriche 
- Suolo 
- Natura e Biodiversità  
- Agricoltura 
- Energia 

Tutti i tematismi rivestono un’importanza trasversale negli aspetti am-
bientali, sociali ed economici che caratterizzano la realtà territoriale 
di Jesi. Ogni tema è stato elaborato secondo una struttura compren-
dente diverse voci appositamente creata per agevolarne la lettura e 
la comprensione; si precisa che, data la diversa natura degli indica-
tori trattati, in alcuni di essi alcune voci saranno omesse o variate per 
mancanza o diversità delle informazioni. Per ogni tema è inizialmente 
proposta una trattazione generale, seguito dall’elenco degli indicato-
ri, l’indicazione all’appartenenza al modello DPSIR, la normativa e i 
documenti essenziali di riferimento. Per ogni indicatore viene fornita 
la fonte dati, gli obiettivi di sostenibilità, gli indicatori correlati (cioè 
indicatori che mostrano un’attinenza con l’indicatore in questione, sia 
perché rilevano aspetti significativi dello stesso fenomeno, sia perché 
utili per rappresentare relazioni di concatenazione).

1.6 Elaborazione 
degli indicatori 

nel presente rapporto

- Elettrosmog 
- Mobilità 
- Rumore 
- Rifiuti 
- Quadro sociale 
- Attività economiche 
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2. Quadro Sintetico 
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3. Clima e qualità dell’aria 

L’inquinamento atmosferico è definito dalla normativa italiana come 
“ogni modificazione della normale composizione o stato fisico dell’aria 
atmosferica, dovuta alla presenza nella stessa di una o più sostan-
ze con qualità e caratteristiche tali da alterare le normali condizioni 
ambientali e di salubrità dell’aria; da costituire pericolo, ovvero pre-
giudizio diretto o indiretto per la salute dell’uomo; da compromettere 
le attività ricreative e gli altri usi legittimi dell’ambiente; da alterare 
le risorse biologiche ed i beni materiali pubblici e privati”. Le cause 
dell’inquinamento atmosferico sono da individuare nell’immissione di 
sostanze prodotte dalle attività antropiche (produzione e utilizzo di 
combustibili fossili e carburanti, produzione industriale, estrazione dei 
minerali, incenerimento dei rifiuti, attività agricola). La qualità dell’aria 
dipende inoltre anche dalle condizioni meteoclimatiche che creano 
condizioni più o meno favorevoli all’innestarsi di reazioni fotochimi-
che, all’accumulo o alla dispersione degli inquinanti in atmosfera. I 
principali inquinanti sono il monossido di carbonio (CO), gli ossidi di 
azoto (NOx), l’ozono, il benzene, gli idrocarburi policiclici aromatici 
(IPA), le polveri (soprattutto il particolato PM10), il biossido di zolfo 
(SO2). In ambito locale il problema riguarda l’inquinamento urbano di 
cui sono responsabili il traffico veicolare, il riscaldamento degli edifici, 
e gli impianti industriali ed energetici. Le città sono infatti i luoghi dove 
maggiormente si concentrano le fonti di squilibrio per l’ambiente con 
conseguenze dirette anche sulla salute dei cittadini. Il Piano di Tutela e 
Risanamento della Qualità dell’aria della Regione Marche individua tra 
le zone di interesse, in ordine a problematiche specifiche legate alla 
situazione morfologica o ad una particolare concentrazione di fonti 
emissive, la direttrice valliva dell’Esino, caratterizzata da concentra-
zione di impianti industriali, centri abitati e vie di comunicazione in un 
contesto particolare sotto il profilo orografico e meteorologico. Dal 
Rapporto sullo Stato dell’Ambiente della Provincia di Ancona emerge 
come tra le zone a maggiore densità industriale risulta il distretto di 
Jesi, caratterizzato da industrie meccaniche e dall’impianto Turbogas. 
A livello provinciale si è osservato come i maggiori valori di concen-
trazione del CO e del Benzene si hanno nelle ore della giornata ca-
ratterizzate da maggior flusso autoveicolare, di solito nelle prime ore 
del mattino e nel tardo pomeriggio, cioè in corrispondenza del pen-
dolarismo lavorativo. Vi è poi l’apporto degli impianti termici, sia civili 
che industriali, che emettono quantità di ossidi di azoto e monossido 
di carbonio, anche se la maggior parte degli impianti utilizzano come 
combustibile il metano, che rispetto altri tipi di combustibile è meno 
inquinante. Per quanto riguarda l’ozono le concentrazioni più signi-
ficative sono rilevate nelle stazioni poste a controllo delle aree indu-
striali. Gli indicatori di seguito proposti riassumono le informazioni ad 
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oggi disponibili sullo stato della qualità dell’aria, alla luce del recente 
sistema di monitoraggio realizzato a Jesi. Poiché le condizioni meteo-
climatiche influenzano, tramite l’azione dei venti, la precipitazione, la 
temperatura, la dispersione o la formazione degli inquinanti atmosfe-
rici, si integra il capitolo con un indicatore riassuntivo sulle condizioni 
climatiche.

Documenti – normativa di riferimento: 
- DPCM 28 Marzo 1983 “Limiti massimi di accettabilità delle concen-

trazioni e di esposizione relativi ad inquinanti dell’aria e dell’ambien-
te esterno” Ha fissato i valori degli indicatori ambientali per alcuni 
inquinanti (standards di qualità) e le metodologie di campionamento 
ed analisi; 

- DPR 24 Maggio 1988 n. 203 “Attuazione delle direttive CEE numeri 
80/779, 82/884, 84/360 e 85/203 concernenti norme in materia di 
qualità dell’aria, relativamente a specifici agenti inquinanti, e di in-
quinamento prodotto da grandi impianti industriali”; 

- DM 20 Maggio 1991 “Criteri per la raccolta dei dati inerenti la qualità 
dell’aria” e “Criteri per l’elaborazione dei piani regionali per il risana-
mento e la tutela della qualità dell’aria”; 

- DM 6 Maggio 1992 “Definizione del sistema finalizzato al controllo 
ed assicurazione di qualità dei dati di inquinamento atmosferico ot-
tenuti dalle reti di monitoraggio”; 

- DM 15 Aprile 1994 “Norme tecniche in materia di livelli e di stati di 
attenzione e di allarme per gli inquinanti atmosferici nelle aree urba-
ne”; 

- DM 25 Novembre 1994 “Aggiornamento delle norme tecniche in ma-
teria di limiti di concentrazione e di livelli di allarme per gli inquinanti 
atmosferici nelle aree urbane e disposizioni per la misura di alcuni 
inquinanti”; 

- DM 16 Maggio 1996 “Attivazione di un sistema di sorveglianza di 
inquinamento da ozono”; 

- Legge 4 Novembre 1997 n. 413 “Misure urgenti per la prevenzione 
dell’inquinamento atmosferico da benzene”; 

- DM 21 Aprile 1999 n. 163 “Regolamento recante norme per l’indi-
viduazione dei criteri ambientali e sanitari in base ai quali i sindaci 
adottano le misure di limitazione della circolazione”; 

- Decreto Legislativo 4 Agosto 1999 n. 351 “Attuazione della direttiva 
96/62/CE in materia di valutazione e di gestione della qualità del-
l’aria ambiente”; 

- Decreto Ministeriale 2 aprile 2002 n. 60; Tale decreto ha recepito le 
direttive 99/30/CE e 00/69/CE riguardanti i valori limite di qualità 

Indicatori DPSIR Scopo
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dell’aria relativi a biossido di zolfo, ossidi di azoto, PM10, piombo, 
benzene e monossido di carbonio; stabilisce il termine entro cui tali 
limiti devono essere raggiunti e il numero di superamenti massimi 
consentiti in un anno;  

- Direttiva 2002/03/CE  “Valori limite di qualità dell’aria ambiente per 
l’ozono”; in recepimento; 

- Regione Marche, Piano Regionale di Tutela e Risanamento della 
Qualità dell’aria, dicembre 1999;

La rete di monitoraggio della qualità dell’aria del Comune di Jesi è 
costituita da 4 stazioni di rilevamento disposte nel territorio comunale 
secondo quanto previsto dalla Convenzione stipulata fra il Comune di  
Jesi ed il Consorzio Jesi Energia a seguito della installazione della 
Centrale Turbogas. La rete è stata ideata secondo dei criteri di po-
sizionamento che hanno tenuto conto della rappresentatività urbana 
della Città di Jesi, della direzione dei venti dominanti, periodo del-
l’esclusione degli effetti da emissioni locali, della distanza dalla sor-
gente e dell’esistenza di punti di rilevamento già operanti (centralina 
provinciale).
Lo scopo è stato quello di monitorare gli inquinanti (monossido di car-
bonio, ossidi di azoto e ozono) emessi dalla turbogas per verificare 
che la qualità dell’aria non subisse sostanziali modifiche a seguito in-
stallazione della centrale. 
Dai rapporti della Commissione di Valutazione per la Turbogas4, con-
clusi nell’Ottobre 2002, l’esame dei dati permette di trarre le seguenti 
considerazioni:  
I valori di concentrazione sono sempre nettamente inferiori ai limiti di 
legge per gli inquinanti monitorati. I parametri statistici delle concen-
trazioni orarie del 2002, ovvero prima dell’avvio dell’impianto, risultano, 
in molti casi leggermente superiori ai valori dei corrispondenti dell’aria 
mesi del 2001 per tutti gli inquinanti (periodo antecedente l’avvio del-
l’impianto); non si sono comunque verificati valori di concentrazione 
particolarmente elevati. Occorre precisare che nel periodo di valuta-
zione, soprattutto nel periodo antecedente l’entrata in funzione della 
centrale, si sono verificati problemi sulla continuità di funzionamento 
del sistema di controllo e che quindi per alcuni periodi i dati risultano 
non validi o assenti per malfunzionamento. 
Attualmente i dati delle centraline sono consultabili sul sito del co-
mune secondo il DM 60/02 di Jesi a partire dalla data 8 Marzo 2004 
(in quanto da questa data validati dall’ARPAM) assieme ai dati della 
centralina provinciale. Nel grafico seguente sono visualizzabili i dati 
ad oggi validati: come si nota sono tutti al di sotto dei limiti (i valori 
mancanti sono “non validati”).  
La rete di monitoraggio (che si avvale anche del biomonitoraggio - si 
veda lo specifico indicatore) è dunque un utile strumento per la ge-
stione del territorio e per la programmazione di interventi di tutela, 
risanamento e uso razionale dell’ambiente, anche nella prospettiva 
eventuale di nuovi insediamenti produttivi e della realizzazione di rile-
vanti infrastrutture di trasporto e di mobilità. In questa ottica si ritiene 
che il sistema di controllo ambientale possa essere potenziato e inte-
grato includendo campagne di rilevamento per sostanze quali l’Ozono 
troposferico, il Benzene e le frazioni di polveri finissime e respirabili, 
denominate PM10, PM 5, PM 2,5 in relazione alla loro granulometria.

3.1 Rete monitoraggio 
qualità aria [RSA] 

• Resoconto finale turbo-
gas, Commissione di 
Valutazione, luglio 2002 

• Rapporto sulle attività 
svolte nel luglio-dicem-
bre 2001, Commissione 
di valutazione, febbraio 
2002 

• Rapporto sulle attività 
svolte prima dell’avvio 
della turbogas, Commis-
sione di Valutazione,

 agosto 2001
• Sito del Comune monito-

raggio qualità dell’aria

 Possibili target di 
sostenibilità

 Mantenimento dei valori 
al di sotto della soglia 
del valore limite secondo 
il DM 60/02

 Indicatori correlati
• Biomonitoraggio
• Emissioni turbogas
• Superamenti PM10
• Tendenza delle attività 

economiche
• Caratteristiche del parco 

veicoli
• Flussi al cordone
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Note:

4. Costituitasi per effetto della Delibera del 05-07-1999 e della Convenzione tra l’Amministrazione Comunale 
di Jesi e il Consorzio Jesi-Energia. Per approfondimento si rimanda alla pagina del sito del comune dove sono 
riportati i rapporti della commissione e la storia della turbogas. www.comune.jesi.an.it/index-turbogas.htm

Soglie per criteri di giudizio per il 2004

Cabina Jesi 2 Via Leone XIII, località ZIPA

Ubicazione della centralina e parametri chimici rilevati

Jesi Clima e qualità dell’aria
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OZONO (O3), max orario (centralina Jesi Energia 1)

BIOSSIDO DI AZOTO (NO2), max orario

MONOSSIDO DI CARBONIO (CO), max media otto ore

Jesi Clima e qualità dell’aria
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3.2 Superamenti 
PM10 [RSA] 

Lettura e interpretazione dati
Le polveri di dimensione inferiore a 10 µm (PM10) hanno origine sia 
naturale sia antropica. Le particelle di origine naturale sono generate
dall’erosione dei suoli, dall’aerosol marino, dalla produzione di aerosol 
biogenico (frammenti vegetali, pollini, spore), dalle emissioni vulcani-
che e dal trasporto a lunga distanza di sabbia (polvere del Sahara). 
Una parte consistente delle polveri presenti in atmosfera, soprattut-
to nei centri abitati, ha origine antropica ed è dovuta alla reazione di 
composti gassosi quali ossidi di azoto, ossidi di zolfo, ammoniaca e 
composti organici. Inoltre tra i costituenti delle polveri rientrano com-
posti quali idrocarburi policiclici aromatici e metalli pesanti. Le polveri, 
soprattutto nella loro frazione dimensionale minore, hanno una note-
vole rilevanza sanitaria per l’alta capacità di penetrazione nelle vie re-
spiratorie. Con l’introduzione del DM 60/02 è stato posto, per il PM10, 
il valore limite per la protezione della salute umana pari a 50 µg/mc 
(media giornaliera) da non superarsi più di 35 volte l’anno; la norma 
prevede che il valore limite dovrà essere raggiunto entro il 1 gennaio 
2005, prevedendo per gli anni precedenti un limite di tolleranza decre-
scente. Dai dati rilevati dalla centralina provinciale, posizionata a Jesi 
in Viale della Vittoria, nel periodo dal 1 gennaio al 20 maggio 2004 si 
osserva la seguente situazione:

Nei primi 140 giorni dell’anno si sono già superati i 35 giorni racco-
mandati con livelli di PM10 superiore al valore limite; occorre precisare 
che questo è il periodo dell’anno in cui si registrano mediamente i 
valori più elevati. Occorrerà tenere quindi sotto osservazione i futuri 
mesi, considerando anche che occorrerà prendere dei provvedimenti 
in vista del rispetto del valore limite entro il 2005.

Fonte dati
Sito. Provincia di Ancona 
- Area Tutela dell’Ambiente

Possibili target di
sostenibilità
Riduzione delle emissioni:
• da traffico autoveicola-

re, tramite adozione di 
interventi di mobilità

 sostenibile;
• industriali, attraverso 

l’utilizzo delle migliori 
tecnologie disponibili (es.
cogenerazione)

• da riscaldamento civile, 
ricorrendo alle energie 
rinnovabili e alle caldaie 
ad alta efficienza

Indicatori correlati
• Rete monitoraggio 

qualità aria
• Biomonitoraggio
• Emissioni Turbogas
• Tendenza delle attività 

economiche
• Caratteristiche del parco 

veicoli
• Flussi al cordone

Superamenti limite PM10 (media giornaliera)
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3.3 Biomonitoraggio
[RSA] 

Lettura e interpretazione dati
Ai fini del controllo della qualità dell’aria in una area vasta il monito-
raggio biologico dei licheni rappresenta un valido complemento alle 
centraline di rilevamento degli inquinanti, indispensabili per la verifica 
degli standard legislativi, in quanto il biomonitoraggio fornisce infor-
mazioni relative agli effetti dei contaminanti sulla biologia dei sistemi 
e quindi sugli esseri viventi. In questa ottica nella Convenzione fra il 
Comune di Jesi ed il Consorzio Jesi Energia si prevede l’adozione di 
metodiche di Bioindicazione come parte del monitoraggio integrato.
La scelta è supportata anche da un recente studio condotto in Veneto, 
in cui è emerso una correlazione tra biodiversità lichenica e stato di 
salute della popolazione relativo alle condizioni delle vie respiratorie; 
ciò suggerisce l’approfondimento di studi sugli effetti epidemiologici 
al fine di approfondire le relazioni tra inquinamento atmosferico e ri-
schio salute. Le tecniche di biomonitoraggio sfruttano le caratteristi-
che dei licheni di sensibilità alle sostanze inquinanti, grazie alle quali è 
possibile utilizzare i licheni come Bioindicatori e Bioaccumulatori.
Il biomonitoraggio5 è effettuato annualmente nelle 27 stazioni poste 
in dodici Comuni (Falconara Marittima, Camerata Picena, Agugliano, 
Montemerciano, Chiaravalle, Monsano, Jesi, Monteroberto, Maiolati 
Spontini, Castelplanio, Mergo, Serra S. Quirico), lungo un transetto 
orientato NE – SW per una lunghezza di circa 40 Km nella Vallesina.
La tecnica della bioindicazione correla le variazioni di copertura e di 
presenza delle varie specie licheniche presenti sulle superfici dei tron-
chi degli alberi (Indice di Biodiversità Lichenica - IBL) con determinate 
intensità di disturbo ambientale: ad un aumento dell’inquinamento at-
mosferico corrisponde una diminuzione del numero delle specie pre-
senti (basso Indice di Biodiversità), e viceversa.
Dai risultati dell’analisi dei campionamenti effettuati nel periodo dal 16 
al 21/10/2000, emerge in generale un’alterazione ambientale media 
e che le stazioni sono sottoposte a livelli significativamente diversi di 
inquinamento atmosferico. Dalla comparazione dei successivi cam-
pionamenti effettuati nel periodo dal 5 al 10/11/2001 con il precedente 
del 2000 e, si osserva quanto segue:
la qualità ambientale tende a peggiorare passando dall’entroterra ver-
so la costa e procedendo da Sud-Ovest verso Nord-Est; le stazioni 
in cui è stato rilevato un basso Indice di Biodiversità Lichenica corri-
spondono, in linea di massima, alle aree caratterizzate da una presen-
za più o meno significativa di inquinamento atmosferico e l’impatto è 
particolarmente evidente nella parte del territorio dove sono presenti 
le aree industriali e le tre centrali termoelettriche (Falconara, Camerata 
Picena, Jesi) che corrispondono anche alla parte del territorio più an-
tropizzato e con maggior presenza di traffico veicolare. Relativamente 
alla Città di Jesi si rileva la presenza di una situazione non omogenea 
della qualità dell’aria. Nella zona industriale Zipa e principalmente in 
alcune vie caratterizzate da intenso traffico (Viale della Vittoria, Viale 
Trieste) corrisponde un abbattimento della diversità lichenica e quindi 
una scarsa qualità dell’aria, nelle zone residenziali e nel territorio agre-
ste (Murri – v. dei Colli, Colle Paradiso, Colle Bell’Ombra) si registra 
condizione di seminaturalità con valori di Biodiversità mediamente 
elevati a cui corrisponde una buona qualità dell’aria.
La tecnica del bioaccumulo sfrutta la capacità di alcune specie di li-
cheni di assorbire sostanze dall’atmosfera (metalli pesanti, radionucli-

Note:

5. Realizzato dal Prof. Stefano Loppi del Dipartimento di Scienze Ambientali dell’Università di Siena

Fonte dati
• Resoconto finale tur-

bogas, Commissione di 
Valutazione, 

 luglio 2002
• Rapporto sulle attività 

svolte luglio – dicembre 
2001, Commissione di

 valutazione, febbraio 
2002

• Rapporto sulle attività 
svolte prima dell’avvio 
della turbogas, Commis-
sione di Valutazione, 

 agosto 2001

Possibili target di
sostenibilità
Per la bioindicazione 
aumento delle stazioni con 
valore di indice di biodiver-
sità pari a “naturalità”, per 
il bioaccumulo abbassa-
mento della concentrazione 
di metalli nelle zone dove 
sono stati rilevati valori più 
elevati

Indicatori correlati
• Rete monitoraggio quali-

tà dell’aria
• Emissioni Turbogas
• Numero superamenti 

limite PM10
• Tendenza delle attività 

economiche
• Caratteristiche del parco 

veicoli
• Flussi al cordone

Jesi Clima e qualità dell’aria
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di, ecc.) e dalla possibilità di misurarne la quantità accumulata dopo un 
determinato periodo di esposizione. Questa tecnica permette la com-
parazione tra la risposta biologica di una popolazione (Uomo, Zoo-
cenosi, Fitocenosi) e la concentrazione di un determinato inquinante 
accumulato in una specifica area di esposizione, soggetta a ricadute 
emesse da sorgenti diffuse (traffico) o puntiformi (inceneritori, centrali 
termoelettriche o nucleari, lavorazioni specifiche di metalli etc.).
Le stazioni di monitoraggio e i metalli pesanti sono stati definiti dalla 
Commissione Tecnica in considerazione dei fattori di rischio presenti 
nel territorio dei Comuni di Jesi - Monsano, della tipologia delle emis-
sioni inquinanti e del precedente lavoro di monitoraggio.
Nella seguente tabella “Rilevamento metalli pesanti” sono riportati i 
dati relativi al periodo di esposizione 30/10/2000 -1/2/2001.
Dal confronto con le successive analisi, realizzate in analogo periodo 
2001-2002, risulta quanto segue: per la maggior parte degli elementi 
considerati non sono state registrate contaminazioni atmosferiche ri-
levanti; la stazione n°8-Monsano nei pressi della ex RCD si caratteriz-
za per la contaminazione di Cromo, le stazioni 4 (Pian del Medico) e 
9 (Boschetto-La Chiusa) presentano valori elevati di Nichel, nella sta-
zione 10 (Monsano-Selvatorta) si sono rilevati elevati valori di Nichel , 
Zinco e Piombo, nel Viale della Vittoria (Staz 6) e nella zona industriale 
Zipa (Staz 7) si rilevano valori elevati di Piombo e Cromo e infine la 
stazione 7-Ospedale Murri presenta elevati valori di selenio e di Stron-
zio. I valori di contaminazione sopra segnalati sono correlabili con la 
presenza di intensa attività del traffico veicolare, di attivitàartigianali 
ed industriali o di altri fattori di rischio ad esso connessi.

Mappa dell’ubicazione delle stazioni di bioindicazione nella Vallesina 
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Distribuzione delle stazioni di campionamento nelle fasce IBL  dal 1 al 21/10/2000

Le stazioni ricadenti a Jesi sono

Bioaccumulo: rilevamento metalli pesanti

3.4 Emissioni 
Turbogas[RSA] 

Lettura e interpretazione dati
A seguito della Convenzione stipulata fra il Comune di Jesi ed il Con-
sorzio Jesi Energia, per la centrale Termoelettrica è stato prescritto 
l’utilizzo esclusivo di gas naturale ed il rispetto dei seguenti limiti mas-
simi di emissione in atmosfera:

Fonte dati
Relazione ARPAM 2003: 
dati emissivi e di processo 
anno 2002

Possibili target di
sostenibilità
Mantenimento dei valori di 
emissione al disotto dei limiti 
imposti dalla convenzione

Indicatori correlati
• Rete monitoraggio quali-

tà dell’aria
• Biomonitoraggio
• Numero superamenti 

limite PM10
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Nei grafici seguenti sono riportate le concentrazioni medie giornaliere 
ed i massimi orari di NOx e CO del 2002: per gli ossidi di azoto ed il 
monossido di carbonio la concentrazione media, come media delle 
medie giornaliere fornita dal sistema di monitoraggio alle emissioni, 
è risultata rispettivamente di 26 mg/Nm3 e 14 mg/Nm3 e si è quindi 
riscontrato il rispetto dei limiti imposti.
Dalle stime effettuate dall’ARPAM i dati di emissione per l’anno 2002 
sono:

Tramite l’applicazione di un modello per la valutazione della disper-
sione degli inquinanti atmosferici, è stata calcolata la ricaduta al suolo 
delle concentrazioni di ossidi di azoto provenienti dalle emissioni della 
Centrale TermoElettrica. Il modello è stato applicato in tre scenari dif-
ferenti: un periodo di ventiquattro ore in una giornata tipo estiva, nel 
periodo estivo da giugno a settembre (vedi figura) e nel periodo inver-
nale da gennaio a febbraio.
Dai calcoli di ricaduta delle concentrazioni al suolo viene valutato un 
contributo medio della Centrale TermoElettrica alle concentrazioni 
complessive di ossidi di azoto nell’area di circa 2 µg/mc sia nello sce-
nario estivo che nello scenario invernale ed un contributo di picco in 
una giornata estiva di circa 3 µg/mc.

Jesi Clima e qualità dell’aria
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Andamento delle concentrazioni al suolo delle emissioni di ossidi di azoto della ditta 
Jesi Energia s.p.a. nel periodo estivo (giugno – settembre) 

Jesi Clima e qualità dell’aria



40

3.5 Dati Climatici 
[RSA] 

Lettura e interpretazione dati
Sono stati analizzati i dati meteorologici sulla base dei dati orari rilevati 
nella stazione n°1 del sistema di monitoraggio Jesi Energia. L’unico 
anno che presenta dati disponibili e rappresentativi per tutti i mesi è il 
2003, mentre per il 2001 e il 2002 i dati sono parziali; si è quindi optato 
di elaborare i dati solo per l’ultimo anno.
Per l’anno 2003 la direzione prevalente di provenienza del vento è SW 
e WSW, o comunque dai quadranti occidentali. Si registrano media-
mente intensità di vento per il 46% inferiore ai 2 m/s (calme di vento) 
e per il 45% variabili dai 2 ai 5 m/s. Il giorno tipico per la temperatura 
mostra un caratteristico andamento a campana, con massimi diurni e 
minimi notturni, e il trend di temperatura e umidità relativa evidenzia il 
tipico andamento in controfasce. L’ andamento tipico stagionale pre-
senta valori minimi nei mesi dicembre-gennaio e valori di temperatura 
maggiori di 15 gradi dal mese di maggio al mese di ottobre, con picchi 
di 27 °C a luglio e agosto, con una temperatura media annua pari a 
15,3 °C. Nel corso del 2003 a Jesi sono caduti 456 mm di pioggia, 
le precipitazioni più intense si sono verificate nel periodo autunnale, 
da settembre a dicembre, mentre sono state rare e meno intense nel 
periodo.

Fonte dati
• Dati centraline da Comu-

ne di Jesi e Jesi Energia 
s.p.a.

• Rapporto sulle attività 
svolte prima dell’avvio 
della turbogas, Com-
missione di Valutazione 
agosto 2001

Indicatori correlati
• Rete monitoraggio quali-

tà dell’aria
• Biomonitoraggio

Jesi Clima e qualità dell’aria
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Alleanza per il clima
Con la Delibera del Consiglio Comunale n. 73 del 9/05/2003 il Comu-
ne di Jesi ha aderito all’Alleanza per Clima delle Città Europee; tale 
associazione vanta oltre 1.200 Enti locali europei iscritti e promuove 
iniziative in campo ambientale e favorisce occasioni di crescita con 
scambi di esperienze fra i partner. L’associazione riunisce gli enti locali 
dei Paesi occidentali, con lo scopo di attuare interventi a sostegno dei 
popoli in via di sviluppo e di contribuire al miglioramento delle con-
dizioni climatiche del pianeta. I soggetti che aderiscono all’Alleanza 
per il clima si impegnano a ridurre del 50% le emissioni di CO2 entro 
il 2010, a ridurre sostanzialmente tutti i gas considerati rilevanti ai fini 
dell’effetto serra ed eliminare l’uso dei CFC (Clorofluorocarburi), elimi-
nare l’uso di legnami tropicali nel suo ambiti istituzionale, promuovere 
lo scambio di informazione tra i comuni e forme di collaborazione per 
la ricerca scientifica e favorire l’informazione della pubblica opinione 
sulle succitate finalità e la promozione di misure di risparmio energe-
tico nell’ambito privato. 

Le domeniche ecologiche
Le campagne avviate in questi anni delle “Domeniche Ecologiche” 
sono una delle strategie adottate per intervenire sul problema del-
l’inquinamento atmosferico e in particolare da polveri sottili. Tale in-
quinante, classificato come materiale particolato, è composto da una 
miscela eterogenea di particelle sospese in aria differenziate in base 
al diametro in PM 10 (cioè diametro ≤ 10 µm), PM 2,5 (cioè diametro ≤ 
2,5 µm) e più in generale come PTS (polveri Totali Sospese con diame-
tro compreso tra 0,005 e 100 µm. La caratteristica di queste polveri è 
che più sono fini più sono capaci di penetrare nei polmoni e produrre 
effetti dannosi sulla salute umana. Le polveri sottili sono  generate dai 
processi di combustione e nelle città dipendono dal riscaldamento ci-
vile, da alcune attività industriali e, soprattutto, dal traffico veicolare. Il 
materiale particellare gioca inoltre un ruolo fondamentale nei fenome-
ni di acidificazione, di smog fotochimico e nei cambiamenti climatici. 
Le iniziative delle domeniche ecologiche non sono da intendersi come 
una soluzione definitiva ma bensì come azione di sensibilizzazione 
della cittadinanza soprattutto verso la mobilità alternativa, dato che il 
traffico veicolare è tra le principali cause. Anche il Comune di Jesi, in 
adesione alla campagna regionale contro le polveri sottili, ha istituito 
la circolazione a targhe alterne su tutto il territorio comunale per le 
domeniche di febbraio e marzo. Il provvedimento delle targhe alterne 
riguarda tutti i veicoli (inclusi ciclomotori e motocicli) ad eccezione dei 
veicoli elettrici ed autorizzati e interessa le fasce orarie dalle ore 9.30 
alle ore 12.30 e dalle ore 15.30 alle ore 18.30. È inoltre previsto, nelle 
sole giornate di domenica, l’ampliamento della Zona a traffico limitato 
nel centro storico fino a porta Farina.

Jesi Clima e qualità dell’aria
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4. Risorse Idriche 

L’Italia è un paese potenzialmente ricco d’acqua (il volume medio delle 
piogge risulta superiore alla media europea), la cui disponibilità “teo-
rica”, tuttavia, non coincide con quella “effettiva” a causa della natura 
irregolare dei deflussi e delle carenze del sistema infrastrutturale esi-
stente. La disponibilità di acqua si riduce, infatti, dai 164 miliardi di 
metri cubi annui teoricamente disponibili, ai circa 52 miliardi di metri 
cubi effettivamente utilizzabili. Carenza di disponibilità si verifica so-
prattutto nelle regioni meridionali, anche a causa della distribuzione 
stagionale delle precipitazioni che risultano fortemente concentrate 
nel periodo autunnale ed invernale. Altri importanti fattori che contri-
buiscono a ridurre la disponibilità della risorsa sono: i prelievi per in-
tensità d’uso molto elevate (si utilizza il 78% della risorsa disponibile); 
l’inquinamento, che può rendere l’acqua inadatta ai vari usi, e in par-
ticolare ai pregiati, quale quelli potabile e ambientale. Le sostanze più 
frequentemente responsabili dell’inquinamento idrico appartengono 
principalmente ai seguenti quattro gruppi: sostanze nutrienti (sali di 
azoto e di fosforo), fitofarmaci, composti organo-clorurati e metalli pe-
santi. I primi due gruppi hanno origine principalmente dai settori civile 
e agro-zootecnico, mentre gli altri due sono essenzialmente di origine 
industriale. Nei bacini a debole ricambio (laghi, estuari, zone umide e 
costiere), l’apporto eccessivo nell’acqua di sostanze nutrienti provo-
ca il fenomeno dell’eutrofizzazione. La qualità delle acque è misurata 
attraverso reti di monitoraggio che permettono di valutarne nel tempo 
sia lo stato di inquinamento sia l’efficacia delle azioni di risanamento. 
Le acque reflue urbane che in passato contenevano quasi esclusi-
vamente sostanze biodegradabili, presentano attualmente maggiori 
problemi di smaltimento a causa della presenza sempre più ampia di 
composti chimici di origine sintetica, impiegati prevalentemente nel 
settore industriale. La sottrazione di acqua ai corpi idrici superficiali e 
sotterranei è la maggior fonte di pressione sulle risorse di acqua dolce 
nel momento in cui le stesse non sono più sufficienti a coprire i fabbi-
sogni della popolazione locale. L’impoverimento delle risorse idriche 
superficiali e sotterranee può influire negativamente sulla sostenibilità, 
imponendo vincoli sull’economia, sullo sviluppo locale, sulla biodiver-
sità e sugli ecosistemi. Anche il corretto funzionamento e l’efficien-
za delle reti tecnologiche di distribuzione e depurazione delle acque è 
senza dubbio alla base di una gestione sostenibile della risorsa idrica.  

Il Comune di Jesi fa parte dell’Ambito Territoriale Ottimale n. 2 Marche 
Centro la cui delimitazione include 45 Comuni e comprende parte del 
territorio delle due Province di Ancona e Macerata. Tale Ambito è stato 
suddiviso in due sub ambiti e Jesi rientra nel Sub ambito 1. Il fiume Esino 
ha un bacino idrografico di 1203 Km2 e una lunghezza complessiva di 85 
Km; i suoi affluenti sono i torrenti Sentino, Giano, Esinante e Triponzio. 

Jesi Rapporto sullo stato dell’Ambiente
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Indicatori DPSIR Scopo

Documenti – normativa di riferimento: 
- Piano Regionale di Tutela delle Acque – gennaio 2000 – rappresenta lo strumento di piani-

ficazione per le misure di tutela, per il ripristino del di un bilancio idrico sostenibile e per 
  ridurre i carichi inquinanti gravanti sulle acque superficiali e sotterranee; 
- AATO n. 2 Marche Centro Ancona - Piano d’Ambito; 
- I° Relazione sullo stato dell’ambiente della Provincia di Ancona, annoAmbienteitalia Istituto 

di Ricerche; 
- Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile – Ministero dell’Ambiente territorio; 
- VI° Programma comunitario d’azione europeo per l’ambiente; 
- SINANET – Annuario dei dati ambientali 20036;
- Prima Individuazione delle Zone Vulnerabili da Nitrati di Origine Agricola – Regione Marche 

(Decreto D.S. n. 10/TAM del 10 settembre 2003; 
- Legge n. 36/1994 – Disposizioni in materia di risorse idriche; 
- D.M. n. 99/1997 Regolamento sui criteri in base ai quali valutare le perdite degli acquedotti 

e delle fognature; 
- DLgs n. 152/1999 e DLgs n. 258/2000 – Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquina-

mento e recepimento della DIR. 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall’inqui-
namento da nitrati provenienti da fonti agricole e della DIR. 91/271/CEE, sul trattamento 
delle acque reflue urbane; 

- L. R. n. 18/1998 - Disciplina delle risorse idriche; 
- L.R. n. 15/2000 - Modifica alla L.R. 22-6-1998, n. 18 “Disciplina delle risorse idriche”.

Note:

6.  Sito internet: www.sinanet.apat.it 

Jesi Risorse idriche
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4.1 Stato delle reti 
tecnologiche [RSA] 

Lettura e interpretazione dati
Il Comune di Jesi, ha stabilito7 di aderire al Consorzio Gorgovivo per la 
gestione associata di diversi servizi pubblici tra i quali rientra il servizio 
idrico integrato, costituito dall’insieme dei servizi idrici di captazione,
adduzione e distribuzione di acqua ad usi civili, di fognatura e di depu-
razione delle acque reflue8.
L’acqua proveniente dalla fonte di Gorgovivo raggiunge il territorio del 
comune di Jesi attraverso due condotte:
1) La prima condotta confluisce nella centrale Minonna, situata in lo-
calità Minonna, dalla quale viene alimentato il serbatoio Torre Marino 
a servizio della Frazione Castelrosino ed una vasta zona agricola del 
Comune di Jesi situata a sud del fiume Esino.
2) La seconda condotta confluisce nella Centrale Principale di Jesi il 
cui annesso serbatoio alimenta la parte bassa della città di Jesi, com-
preso il centro storico e la zona industriale.
Dalla centrale principale di Jesi viene alimentata, tramite impianto di 
sollevamento, la Centrale Murri il cui annesso serbatoio distribuisce 
l’acqua nella zona intermedia della città.
La Centrale Murri alimenta a sua volta i serbatoi “Amendola”, “Colle 
Paradiso”, “Acquasanta” e “Montegiacomo”, a servizio dei quartieri alti 
e delle zone agricole a Nord-Ovest della città.
Come si evince dai grafici sottostanti, al 2003 l’estensione complessiva 
della rete idrica (rete acqua potabile, rete fognaria9 e rete industriale) 
ammonta a 546,4 Km. In totale a Jesi esistono 11 complessi di acqua 
potabile, tra serbatoi e centrali, e 1 complesso di acqua industriale. Il 
volume complessivo totale dei serbatoi per acqua potabile è di 8.629 
mc, mentre il volume dei serbatoi per acqua non potabile è di 120 mc
totali. Esistono 5 impianti di sollevamento per l’acqua, di cui 4 per ac-
qua potabile e 1 per acqua non potabile.
L’età media delle condotte è di circa 30 anni10, non considerando i 
lavori di manutenzione, sostituzione e realizzazione di nuove condotte 
effettuate negli ultimi tre anni.

Note:

7.  Con deliberazione del Consiglio comunale n. 256 del 15.10.1999 
8. Nel 2002 la trasformazione societaria del Consorzio Gorgovivo ha portato alla scissione del Consorzio in 
due distinte realtà: Consorzio Gorgovivo Azienda Speciale, proprietario e amministratore dei beni relativi ai 
servizi affidati dai comuni soci e Gorgovivo Multiservizi Spa, gestore dei servizi. 
9. Il dato di lunghezza della rete fognaria è comprensivo delle reti bianche, nere e miste. 
10. Da Ricognizione ATO, anno 2002. 

Fonte dati
• Gorgovivo Multiservizi Spa;
• AATO n.2 - Piano d’Ambito

Possibili target di soste-
nibilità
Il VI° Programma Comu-
nitario d’Azione ambien-
tale all’art. 7 stabilisce la 
necessità di perseguire un 
uso sostenibile e un’ele-
vata qualità delle risorse 
idriche; Il DLgs 152/99 
indica, al fine di conseguire 
gli obiettivi connessi al 
risparmio idrico, tre linee di 
azione prevalenti:
• assicurare l’equilibrio del 

bilancio idrico;
• regolare le derivazioni 

mediante previsioni di 
rilasci volti a garantire il 
minimo deflusso vitale;

• eliminare gli sprechi, 
ridurre i consumi e 
incrementare il riciclo e 
riutilizzo;

La Strategia Nazionale 
per lo Sviluppo Sostenibile 
indica come prioritario 
l’obiettivo di riduzione 
delle perdite nei sistemi di 
adduzione accumulo-distri-
buzione attraverso:
• censimento dei punti 

di approvvigionamento 
reali e misura dei relativi 
prelievi;

• dotazione dei sistemi di 
monitoraggio e controllo 
più efficienti (telecon-
trollo);

• razionalizzazione e 
ottimizzazione della 
gestione di sistemi idrici, 
in particolare i serbatoi 
multiuso, attraverso 
strumenti modellisticain-
formatici;

• manutenzione ordinaria 
delle reti esistenti;

• rifacimento di porzioni 
consistenti dei sistemi di 
distribuzione, soprattutto 
nel settore civile.

Indicatori correlati
• Perdite della rete di 

distribuzione dell’acqua
• Trend edilizio

Estensione della rete idrica in Kilometri

Jesi Risorse idriche
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4.2 Consumi idrici per 
tipologia di utenza 

[RSA] 

Lettura e interpretazione dati
Attraverso la lettura di questo indicatore si cerca di quantificare il con-
sumo idrico in base alla tipologia di consumo, civile, industriale e agri-
colo e al numero degli allacci. La maggior parte dell’acqua utilizzata 
dal Comune di Jesi proviene dalle sorgenti di Gorgovivo ubicate nel 
Comune di Serra San Quirico e, in misura minore dalla sorgente Troc-
chetti. La sorgente Gorgovivo è ubicata nel bacino del fiume Esino, 
nel tratto in cui il corso d’acqua incide la dorsale marchigiana esterna. 
Una piccola percentuale di risorsa idrica proviene invece dai pozzi di 
subalveo o da sorgenti minori. 
Come si evince dai grafici il 64% del volume totale di acqua fatturata 
viene consumato per uso domestico, mentre solo il 6% circa per uso 
agricolo e il 30% circa per altro uso11. Il numero degli allacci è aumen-
tato passando dai 19.953 del 2000 ai 22.397 del 2003; la tipologia di 
allacci più numerosa è quella di tipo domestico, seguono gli allacci ad 
usi diversi che comprendono gli allacci di tipo industriale, gli allacci di 
tipo non domestico che comprendono i servizi e gli uffici, e in ultimo 
quelli ad uso agricolo e le tipologie varie che comprendono ad esem-
pio gli allacci degli ambulanti. 
Calcolato sulla base dei volumi fatturati in relazione a tutti gli usi e in 
relazione alla popolazione servita nel 2003, risulta un consumo idrico 
procapite di 221 l/abitante servito*giorno. Se si considerano invece i 
volumi distribuiti (tenendo conto anche delle perdite), risulta un con-
sumo idrico di circa 313 litri al giorno di risorsa idropotabile. Il con-
sumo idrico a Jesi risulta essere quindi in linea con i consumi medi 
provinciali, pari a circa 264 l/ab/gg12 e comunque inferiori alla media 
italiana di circa 316 l/ab/gg. 
È importante ricordare però che tra i volumi di acqua distribuita non 
sono compresi i volumi di acqua prelevata da pozzi privati dalle azien-
de, che non vengono contabilizzati in questa sede.

Fonte dati
• Gorgovivo Multiservizi Spa;
• AATO n.2 - Piano d’Ambito

Possibili target di soste-
nibilità
Il VI° Programma Comu-
nitario d’Azione ambien-
tale all’art. 7 stabilisce la 
necessità di perseguire un 
uso sostenibile e un’ele-
vata qualità delle risorse 
idriche; Il DLgs 152/99 
indica, al fine di conseguire 
gli obiettivi connessi al 
risparmio idrico, tre linee di 
azione prevalenti: 
• assicurare l’equilibrio del 

bilancio idrico;
• regolare le derivazioni 

mediante previsioni di 
rilasci volti a garantire il 
minimo deflusso vitale;

• Tendenze attività econo-
miche

• Aziende agricole, super-
ficie totale e superficie 
agricola utilizzata

• Intensità turistica
• eliminare gli sprechi, 

ridurre i consumi e 
incrementare il riciclo e 
riutilizzo;

La Strategia Nazionale 
per lo Sviluppo Sostenibile 
indica come prioritari gli 
obiettivi di:
• riduzione dei consumi 

finali sia nel settore 
irriguo che nel settore 
civile e industriale incen-
tivando l’installazione 
di apparecchiature a 
basso consumo e agendo 
sui comportamenti 
individuali (della famiglia 
e dell’impresa) anche con 
attività promozionali e 
informative;

• riutilizzo di acque reflue.

Indicatori correlati
• Stato delle reti tecnolo-

giche

Note:

11. ALTRO USO: Allevamenti, Cantieri, Servizi (negozi, ambulatori, ecc.), Grandi clienti (industrie), Antin-
cendi
pubblici e privati, Enti Pubblici, Domestici non residenti.
12. I° Relazione sullo stato dell’ambiente della Provincia di Ancona, anno 2000.
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Volumi di acqua distribuita e fatturata in metri cubi (mc)

Consumi idrici per tipologia di utenza

Numero di allacci alla rete di distribuzione dell’acqua potabile per tipologia di utenza

Jesi Risorse idriche
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4.3 Perdite della 
rete di distribuzione 

dell’acqua [RSA] 

Lettura e interpretazione dati 
Il confronto tra i quantitativi erogati e quelli fatturati può costituire una 
stima, seppur approssimata, delle perdite di rete. Va infatti messo in 
evidenza come i quantitativi non fatturati possono essere ricondot-
ti anche ad altre problematiche, quali il mancato funzionamento dei 
contatori. Questo indicatore ci fornisce informazioni sulla quantità di 
risorsa idrica persa durante la fase di distribuzione attraverso la rete 
acquedottistica, e non comprende informazioni relative alla perdita di 
risorsa relativa alle fasi di potabilizzazione e di accumulo. Il volume 
perso è costituito sia da perdite effettive dovute al malfunzionamento 
e all’usura della rete idrica, che da perdite amministrative dovute agli 
usi pubblici non contabilizzati, a sfruttamenti abusivi, ecc.), nonché da 
volumi di acqua perdite tecniche dovute alla pulizia delle condotte. 
Come si evince dal grafico relativo all’andamento delle perdite i volumi 
di risorsa persa sono diminuiti passando dal 2000 al 2003, passando 
da un indice del 36% ad uno del 28%, ciò in concomitanza della so-
stituzione di molte tubature vecchie con tubature nuove. 

Fonte dati
• Gorgovivo Multiservizi Spa;
• AATO n. 2 - Piano d’Ambito

Possibili target di soste-
nibilità
Il VI° Programma Comu-
nitario d’Azione ambien-
tale all’art. 7 stabilisce la 
necessità di perseguire un 
uso sostenibile e un’elevata 
qualità delle risorse idriche;
La Legge Galli e il DLgs 
152/99 sanciscono come 
obiettivo la riduzione 
delle perdite nei sistemi di 
adduzione, accumulazione 
e distribuzione dell’acqua, 
ma nessuna di esse ha 
potere sanzionatorio sugli 
enti gestori. 
Attualmente ridurre le perdi-
te di rete ha costi più elevati 
dell’acqua persa. 

La Strategia Nazionale per lo 
Sviluppo Sostenibile indica 
come prioritari gli obiettivi di:
• riduzione dei consumi finali 

nel settore irriguo e nel 
settore civile e industriale 
incentivando l’installazio-
ne di apparecchiature a 
basso consumo e agendo 
sui comportamenti 
individuali (della famiglia 
e dell’impresa) anche con 
attività promozionali e 
informative; 

• riutilizzo di acque reflue.

Indicatori correlati
• Stato delle reti tecnolo-

giche
• Consumi idrici per tipologia 

di utenza

Andamento delle perdite di risorsa idropotabile

Indice delle perdite di distribuzione
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4.4 Depurazione 
dei reflui [RSA] 

Lettura e interpretazione dati 
La capacità di depurazione rappresenta la quantità di liquami sottopo-
sta a trattamento di depurazione, in rapporto al totale dei liquami pro-
dotti, in genere si esprime in termini di popolazione equivalente servi-
ta. Il dato dovrebbe essere riferito sia alla popolazione civile (residente 
e fluttuante) sia ai carichi industriali e zootecnici (espressi sempre in 
abitanti equivalenti); per quanto riguarda i carichi inquinanti civili un 
A.E. è assimilato a un abitante residente, i carichi industriali generati 
non sono invece omogenei tra loro. Ciò deriva dal fatto che la com-
posizione degli scarichi delle attività è molto variabile: la presenza di 
taluni inquinanti e la loro concentrazione sono strettamente correlate 
alle materie prime trattate ed al ciclo produttivo utilizzato.
Il Comune di Jesi è servito da un depuratore con potenzialità di de-
purazione di 60.000 Abitanti Equivalenti13. costruito nel 1990, di pro-
prietà del Comune e gestito da Gorgovivo Multiservizi Spa, nel quale 
viene effettuato un trattamento primario e un trattamento secondario 
realizzato con sistema biologico del tipo a fanghi attivi. Le fognatu-
re afferenti all’impianto sono di tipo civile misto. Parte delle acque di 
restituzione dall’impianto vengono oggi trattate nell’impianto di fito-
depurazione per essere poi reimmesse nell’acquedotto industriale e 
riutilizzate dall’area industriale ZIPA (si veda approfondimento a fine 
capitolo); le restanti acque derivanti dal processo di depurazione ven-
gono scaricate in acque superficiali14, mentre la digestione dei fanghi 
avviene con processo anaerobico con riutilizzo del biogas; i fanghi 
prodotti vengono successivamente smaltiti in discarica; a Jesi gli abi-
tanti serviti da servizio di fognatura sono circa 36.000. Come indicato 
nella tabella dei principali valori in ingresso e in uscita dal depuratore, 
gli A.E. serviti sono circa 37.000. 
L’efficienza impiantistica15 di rimozione degli inquinanti, valutata sulla 
differenza percentuale tra il carico in ingresso e il carico in uscita si 
aggira in media al 95,3% per il BOD5, 89,8% per il COD e 96,7% per il 
TTS (Totale Solidi Sospesi). Come si osserva dai grafici che riportano 
i valori di due dei parametri (NH4 e COD) ritenuti significativi in uscita 
dal depuratore, si nota che i valori degli undici campionamenti effet-
tuati da Arpam nel corso dell’anno 2003 sono sempre ampiamente 
rientrati nei limiti imposti per legge dalla Tabella 3 dell’Allegato 5 del 
DLgs 152/99. 

Fonte dati
• Gorgovivo Multiservizi Spa;
• AATO n.2 - Piano d’Ambito

Possibili target di soste-
nibilità
Il VI° Programma Comu-
nitario d’Azione ambien-
tale all’art. 7 stabilisce la 
necessità di perseguire un 
uso sostenibile e un’elevata 
qualità delle risorse idriche;
La Strategia Nazionale per lo 
Sviluppo Sostenibile indica 
come prioritario gli obiettivi 
di: 
• riduzione dei consumi finali 
sia nel settore irriguo che nel 
settore civile e industriale 
incentivando l’installazione 
di apparecchiature a basso 
consumo e agendo sui com-
portamenti individuali (della 
famiglia e dell’impresa) an-
che con attività promozionali 
e informative; 
• riutilizzo di acque reflue.

Indicatori correlati
• Stato delle reti tecnolo-

giche
• Consumi idrici per tipologia 

di utenza o Stato Ecologico 
dei Corsi d’Acqua

• Acque idonee alla vita 
dei pesci ciprinicoli e 
salmonicoli

  

Note:

13. L’A.E. è definito come la quantità di carico inquinante corrispondente a quella prodotta da un individuo
nell’arco delle 24 ore per un anno; tale carico equivale a circa 60g di BOD5 (Domanda Biochimica di Ossigeno 
in 5 giorni, misurata in grammi di CO2.
14. Nel rispetto dei limiti di emissione per gli impianti di acque reflue urbane, imposti dal DLgs 152/1999,
modificato dal DLgs 258/2000.
15. Come definita dalla DIR 271/91/CEE.
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Principali valori in ingresso e in uscita dal depuratore di Jesi

Valore del COD (mg/l) in uscita dal depuratore

L’impianto di fitodepurazione e l’acquedotto industriale  
A valle del depuratore di Jesi è recentemente stata ultimata la costru-
zione di un impianto di fitodepurazione: un sistema naturale di depu-
razione basato principalmente sull’azione di piante che in particolari 
ambienti acquatici sviluppano processi fisici, chimici e biologici de-
purativi. Il nuovo impianto, costruito con il contributo della Comunità 
europea, permette di recuperare ogni anno circa 2 milioni di mc di 
acqua di sorgente già utilizzata, in quanto le acque depurate vengo-
no impiegate per alimentare l’acquedotto industriale di Jesi, recente-
mente completato e collaudato a servizio delle attività produttive, non 
alimentari, delle zone di Jesi e Monsano. L’impianto è finalizzato ad un 
risanamento ambientale derivante da una forte riduzione dei prelievi 
dai pozzi di subalveo e di conseguenza da un minore sfruttamento 
della falda del fiume Esino. La fitodepurazione è possibile grazie ad 
un primo stagno di sedimentazione e ad un sistema su quattro linee a 
flusso sommerso orizzontale costituite da trincee riempite con materiale 
ad alta porosità (sabbia, ghiaia, ecc...) in cui si sviluppano le radici delle 
piante emergenti; due bacini poco profondi vengono alimentati in conti-
nuo in un sistema a flusso superficiale in modo da ottenere un deflusso 
lento attorno alle piante emergenti radicate e galleggianti; in ultimo l’ac-
qua viene fatta passare attraverso una stazione di disinfezione.  
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51

4.5 Stato Ecologico 
dei Corsi d’Acqua 

(SECA) [RSA] 

Lettura e interpretazione dati 
Il DLgs 152/99 prevede di classificare lo stato ecologico16 e lo stato 
ambientale dei corsi d’acqua. Lo stato ecologico, che viene espres-
so in classi dalla 1 alla 5, viene determinato considerando il risultato 
peggiore tra il Livello di Inquinamento espresso dai “Macrodescrittori” 
(LIM)17 (azoto ammoniacale, azoto nitrico, fosforo totale, percentua-
le di saturazione dell’ossigeno, BOD5, COD ed Escherichia coli) e il 
dato medio dell’Indice Biotico Esteso18 (IBE). A sua volta il LIM è dato 
dalla somma di punteggi (stabiliti dal decreto) attribuiti a ciascun ma-
crodescrittore. Lo stato ambientale viene determinato rapportando i 
dati dello stato ecologico con i dati relativi alla presenza di inquinanti 
chimici (parametri “addizionali”): alcuni metalli pesanti, composti or-
ganoalogenati e fitofarmaci. Lo stato ambientale è definito in relazione 
al grado di scostamento rispetto alle condizioni di un corpo idrico di 
riferimento. Poiché la rilevazione dei parametri addizionali non è stata 
effettuata da parte di ARPAM ovunque e con la necessaria cadenza 
temporale per tutti i parametri previsti in questa trattazione lo Stato 
Ambientale (SACA) viene considerato coincidente con lo Stato Eco-
logico (SECA). 
Per il Comune di Jesi le stazioni di monitoraggio di riferimento sono la 
9/ES a valle del comune e la 14b/ES a monte del comune, per le quali 
vengono riportati i dati dal 2000 al 2003.
Come si vede dai dati riportati in tabella lo stato ecologico del fiume 
Esino è passato, per la stazione 9/ES – Domo, da uno stato sufficiente 
nel 2000 ad uno stato buono nel 2001 e 2002 per poi ripassare ad uno 
stato sufficiente nel 2003. Per quanto riguarda la stazione 14b/ES – La 
Chiusa lo stato si è mantenuto sufficiente per tutti e quattro gli anni in 
analisi. 

Fonte dati
Regione Marche – Servizio 
Tutela e risanamento am-
bientale su dati ARPAM

Possibili target di soste-
nibilità
Il VI° Programma Comu-
nitario d’Azione ambien-
tale all’art. 7 stabilisce la 
necessità di perseguire un 
uso sostenibile e un’elevata 
qualità delle risorse idriche; Il 
DLgs 152/99 e il successivo 
Dlgs 258/00 stabilisce che 
ogni corpo idrico significativo 
debba raggiungere uno Stato 
di qualità: 
• “sufficiente” entro il 2008,
• “buono” entro il 2016

Indicatori correlati
• Depurazione dei reflui
• Acquee idonee alla vita 

dei pesci ciprinicoli e 
salmonicoli

• Aziende agricole, super-
ficie totale e superficie 
agricola utilizzata

• Incidenza dell’agricoltura 
biologica

Note:

16. È l’espressione della complessità degli ecosistemi acquatici, della natura fisica e chimica delle acque 
e dei sedimenti, delle caratteristiche del flusso idrico e della struttura fisica del corpo idrico, considerando 
comunqueprioritario lo stato degli elementi biotici dell’ecosistema”
17. Il LIM è un indice sintetico che mette in relazione nutrienti, sostanze organiche biodegradabili, ciclo
dell’ossigeno e inquinamento microbiologico
18. La determinazione dell’IBE, versione adattata ai corsi d’acqua italiana del più noto Extended Biotic Index 
si basa sull’analisi della struttura delle comunità di macroinvertebrati bentonici (piccoli animali tracci insetti,
crostacei, molluschi, anellidi) e sulla loro risposta agli stress ambientali quali inquinamento, modificazioni 
dell’habitat, variazioni di portata, ecc.).
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Classi dello stato ecologico dei corsi d’acqua per le stazioni vicine a Jesi

Classi di S.E.C.A. (Stato ecologico dei corsi d’acqua)

Dettaglio delle stazioni di monitoraggio lungo il fiume Esino a monte (09/ES) 
e a valle (14b/ES) del comune di Jesi
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4.6 Acque idonee alla 
vita dei pesci 

salminicoli 
e ciprinicoli (SECA) 

[RSA] 

Lettura e interpretazione dati 
L’allegato 2 del DLgs 152/99 “Criteri per la classificazione dei corpi 
idrici a destinazione funzionale” nella sezione B definisce i “criteri ge-
nerali e metodologie per il rilevamento delle caratteristiche qualitative, 
per la classificazione ed il calcolo delle acque superficiali idonee alla 
vita dei pesci salmonicoli e ciprinicoli” in base alla tabella 1/B.
Le acque classificate si considerano idonee alla vita dei pesci quan-
do i relativi campioni prelevati con la frequenza minima riportata nella 
tabella 1/B presentano valori dei parametri di qualità conformi ai limiti 
imperativi indicati e alle note esplicative della medesima tabella. In 
questa trattazione viene riportata la classificazione della conformità 
delle acque dolci superficiali idonee alla vita dei pesci per le due sta-
zioni di monitoraggio del fiume Esino 9/ES e 14b/ES, rispettivamente a 
monte e a valle del Comune di Jesi, relative agli anni 1999-2003. 
Il quadro generale risulta abbastanza positivo, infatti per la stazione 
9/ES da una non conformità dell’anno 2000 sui è passati ad una con-
formità alla vita dei salmonicoli nel 2003; a valle del Comune di Jesi, 
il risultato del monitoraggio sulla stazione 14b/ES presenta una situa-
zione di peggioramento, ovvero una conformità ai pesci ciprinicoli. In 
generale osservando il trend si può affermare che per questo tratto di 
fiume la situazione sia in lieve miglioramento, probabilmente grazie al 
progressivo adeguamento degli scarichi fognari ad adeguati sistemi 
di depurazione.

Fonte dati
Regione Marche – Servi-
zio Tutela e risanamento 
ambientale su dati ARPAM 
– Dipartimento di Ancona

Possibili target di soste-
nibilità
Il VI° Programma Comu-
nitario d’Azione ambien-
tale all’art. 7 stabilisce la 
necessità di perseguire un 
uso sostenibile e un’elevata 
qualità delle risorse idriche 

Indicatori correlati
• Depurazione dei reflui
• Stato Ecologico dei Corsi 

d’Acqua
• Aziende agricole, super-

ficie totale e superficie 
agricola utilizzata

• Incidenza dell’agricoltura 
biologica

Idoneità alla vita dei pesci nelle stazioni vicine a Jesi

Dettaglio delle stazioni di monitoraggio lungo il fiume Esino a monte (09/ES) e a 
valle (14b/ES) del comune di Jesi
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4.7 Stato Chimico 
delle Acque 

 sotterranee [RSA] 

Lettura e interpretazione dati 
Il DLgs 152/99 individua le acque sotterranee come corpi idrici si-
gnificativi definendole come tutti gli accumuli d’acqua contenuti nel 
sottosuolo permeanti la matrice rocciosa, posti al di sotto del livel-
lo di saturazione permanente. Fra queste ricadono dunque le falde 
freatiche e quelle profonde contenute in formazioni permeabili, i cor-
pi d’acqua intrappolati entro formazioni permeabili con bassa o nulla 
velocità di flusso, le manifestazioni sorgentizie in quanto affioramenti 
della circolazione idrica sotterranea. Per le acque sotterranee vengo-
no quindi definiti 5 stati di qualità ambientale, sulla base dello stato 
chimico (o qualitativo) e di quello quantitativo. L’indice SCAS si basa 
sulle concentrazioni medie dei parametri di base (Conducibilità elet-
trica, Cloruri, Manganese, Ferro, Nitrati, Solfati, Ione ammonio), va-
lutando quella che determina le condizioni peggiori. Il rilevamento di 
sostanze inquinanti pericolose superiori ai valori di tabella 21 allegato 
1 del D.lgs. 152/99 (parametri addizionali) determina lo scadimento 
in classe 4. Se la presenza di inquinanti inorganici in concentrazioni 
superiori a quelle di tabella 21 allegato 1 del D.lgs. 152/99 (parametri 
addizionali) è di origine naturale è attribuita la classe 0 per la quale, di 
norma, non sono previsti interventi di risanamento. Su un totale di 42 
campionamenti su 42 pozzi, solo 6 sono risultati essere in classe 2, 8 
in classe 3 e i restanti in classe 4. 
Le maggiori criticità sulla qualità chimica delle acque sotterranee sono 
imputabili alla presenza oltre il limite di 50 mg/l (limite di potabilità) dei 
nitrati, responsabili principali dello scadimento in classe chimica 4 nel-
la maggior parte dei punti considerati. I nitrati sono ioni molto solubili, 
difficilmente immobilizzabili dal terreno, che percolano facilmente nel-
lo spessore del suolo raggiungendo quindi l’acquifero. La presenza di 
nitrati nelle acque sotterranee, e la loro continua tendenza all’aumen-
to, è certamente un fenomeno preoccupante che interessa tutti i paesi 
più evoluti. La loro presenza è correlata a fenomeni di inquinamento 
di tipo diffuso come l’uso di fertilizzanti azotati e lo smaltimento di re-
flui zootecnici eccedenti le esigenze agronomiche, la cattiva gestione 
dei fanghi e le dispersioni di reti fognarie, ma anche a fonti puntuali 
di inquinamento quali gli scarichi di reflui urbani e industriali privi di 
denitrificazione.

Fonte dati
Regione Marche – Servi-
zio Tutela e risanamento 
ambientale su dati ARPAM 
– Dipartimento di Ancona

Possibili target di soste-
nibilità
Il DLgs 152/99 e il succes-
sivo Dlgs 258/00 stabilisce 
che ogni corpo idrico signi-
ficativo debba raggiungere 
uno Stato di qualità:
• “sufficiente” entro il 2008,
• “buono” entro il 2016

Indicatori correlati
• Stato Ecologico dei Corsi 

d’Acqua
• Aziende agricole, super-

ficie totale e superficie 
agricola utilizzata

• Incidenza dell’agricoltura 
biologica

• Patrimonio zootecnico e 
abitanti equivalenti dell’at-
tività zootecnica

• Zone vulnerabili da nitrati 
di origine agricola

Classificazione chimica in base ai parametri di base – tabella 20, allegato 1 del dlgs 152/99
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Definizioni dello stato di qualità ambientale previste dall’Allegato 1 del DLgs 152/99 per le acque superficiali
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Definizioni dello stato di qualità ambientale per le acque sotterranee previste dall’Allegato 1 del DLgs 152/99
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5. Suolo 

I centri urbani, si espandono a ritmi sempre più elevati e occupano 
porzioni di territorio sempre maggiori, utilizzando le risorse naturali del 
suolo e del sottosuolo. Questo fenomeno comporta una forte pressio-
ne antropica sull’ambiente. I principali effetti di tale pressione sono 
la sottrazione di spazio naturale o agricolo, la modifica o distruzione 
di habitat ed ecosistemi, il degrado dei paesaggi, la produzione di 
rifiuti, la sottrazione di risorse, il dissesto idrogeologico ed il consumo 
di suolo permeabile. Il termine “dissesto idrogeologico”, rappresenta 
l’insieme dei fenomeni morfologici, sia naturali che di origine antropi-
ca, che interessano i versanti, le aste fluviali, la permeabilità del sot-
tosuolo e la vulnerabilità delle falde sotterranee. I fenomeni idrogeo-
logici che interessano i versanti e le zone fluviali, possono modificare 
la loro stabilità e l’assetto nel tempo, causando anche il verificarsi di 
eventi franosi e di fenomeni di esondazione. Inoltre, la struttura geolo-
gica e geomorfologica della Regione Marche, associata alla rilevante 
antropizzazione del fondovalle, concorrono all’esplicarsi dei fenome-
ni di dissesto idrogeologico. La vulnerabilità delle falde sotterranee 
è collegata alla permeabilità del terreno ed è a rischio inquinamento, 
se vengono riversate sostanze inquinanti sui suoli che si trovano in 
prossimità di pozzi o di zone di ricarica. Il termine “consumo di suolo 
permeabile”, riguarda lo sviluppo delle aree urbane in zone permeabili 
con conseguenti influssi negativi sulla capacità di ricarica delle falde, 
sulla capacità di assorbimento delle perturbazioni piovose e delle pie-
ne dei fiumi da parte del sottosuolo. Al fine di salvaguardare il territorio 
urbano ed extra urbano da fenomeni franosi e di esondazione, sono 
state emanate diverse normative, quali la Legge 183/89, il D.L. 180/98 
convertito in Legge 267/98 e le successive modifiche, il D.P.C.M. del 
29 settembre 1998. Per dare attuazione alle normative è stato redat-
to il Piano per l’Assetto Idrogeologico (PAI), adottato dall’Autorità di 
Bacino Regionale delle Marche, che si configura come stralcio funzio-
nale del settore della pericolosità idraulica ed idrogeologica del Piano 
generale di bacino e costituisce lo strumento conoscitivo, normativo 
e tecnico-operativo mediante il quale, in modo coordinato con i pro-
grammi nazionali, regionali e sub-regionali di sviluppo economico e 
di uso del suolo, sono pianificate e programmate le azioni e le norme 
d’uso finalizzate ad assicurare, in particolare, la difesa del suolo ri-
spetto al dissesto di natura idraulica e geologica, nonché la gestione 
del demanio idrico e la tutela degli aspetti ambientali ad esso con-
nessi. 
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Indicatori DPSIR Scopo

Documenti – normativa di riferimento: 
- Legge n. 183 18.05.1989; “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del 

suolo”; 
- D.L. n. 180 11.06.1998 convertito in Legge n. 267 03.08.1998; “Misure urgenti per la preven-

zione del rischio idrogeologico ecc.”; 
- Legge n. 365 11.12.2000; “Interventi urgenti per le aree a rischio idrogeologico molto elevato 

ed in materia di protezione civile”; 
- L.R. n. 13 25.05.1999; “Disciplina regionale della difesa del suolo”. 
- Piano per l’assetto idrogeologico (PAI), adottato dall’Autorità di Bacino Regionale delle Marche. 
- R.D.L 30 dicembre 1923, n. 3267; vincolo idrogeologico; 
- Delibera Amministrativa 3 novembre 1989 n. 197 Piano Paesistico Ambientale Regionale 

(PPAR); 
- Piano Regionale Attività Estrattive (PRAE); 
-  DM 25 ottobre 1999, n. 471 “Regolamento recante criteri, procedure e modalità per la messa 

in sicurezza, la bonifica e il ripristino ambientale dei siti inquinati”.
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5.1 Uso del suolo  
[VAS]

Lettura e interpretazione dati 
L’uso del suolo è stato individuato dal progetto Indicatori Comuni Eu-
ropei19 come uno degli indicatori chiave per la sostenibilità. Uso soste-
nibile del territorio significa uso efficiente dello stesso attraverso uno 
sviluppo urbano mirato, che minimizzi l’occupazione di aree agricole e 
naturali (greenfield) valorizzando, con il recupero e la riqualificazione, 
le aree edificate. L’uso del suolo e rappresentato attraverso la distribu-
zione percentuale delle principali classi. Per valutare l’impatto antro-
pico nell’uso del suolo è calcolata la superficie urbanizzata procapite. 
I dati fanno riferimento alle superfici occupate della classi della Carta 
della copertura del suolo Corine Land Cover20 (scala 1:100.000), ed 
alle relative schede comunali sviluppate per la redazione del Rapporto 
Stato Ambiente della Regione Marche (2001). 
Non avendoli a disposizione in questa fase, si auspica un confronto 
con eventuali dati più aggiornati, per un confronto sulle modifiche del-
l’uso del suolo nell’ultimo decennio. Le 44 classi di copertura del suolo 
oggetto della cartografia tematica del Corine Land Cover sono state 
raggruppate nelle seguenti 7 macroclassi:
• Urbanizzato, comprendente residenziale, produttivo, attrezzatu-

re ricreative e turistiche, aree in trasformazione, altre infrastrutture 
(comprese aree in previsione);

• Infrastrutture stradali, comprendente strade asfaltate e bianche, fer-
rovie;

• Seminativo e colture, comprendente seminativo irriguo e non irriguo, 
erborato, coltura orticola, vigneti, frutteti, oliveti, serre e vivai, piop-
peti ed agrumeti;

• Pascolo, prato pascolo e prato permanente;
• Incolto ed aree nude, comprendente cespugliato, incolto con alberi, 

con rocce o con detriti, lungo le strade od i fossi di scolo, aree in 
erosione, spiagge, aree estrattive, laghi e lagune di cava; 

• Bosco (anche aree in previsione);
• Acqua, comprendente corsi d’acqua e canali, laghi e lagune, bacini 

artificiali, allevamenti ittici, nevai e ghiacciai.

Il Comune di Jesi si estende per quasi 109 kmq, di cui circa 15 ur-
banizzati (11 kmq tra edificato residenziale e produttivo, 3,5 kmq per 
infrastrutture stradali).
È evidente come l’uso del suolo del territorio del comune di Jesi sia 
prevalentemente agricolo (80%), mentre già nel 1991 (anno dei dati 
riportati) la superficie procapite edificata risultava intorno ai 370 mq/
abitante, valore superiore a quello di altri importanti Comuni nella 
Regione Marche (sulla base dei dati Corine Land Cover del 1991, i 
capoluoghi di provincia si assestano tra i 263 mq/ab. di Ancona ed 
i 333 mq/ab. di Macerata). D’altra parte si deve tener conto che i Co-
muni presentano valori di superficie edificata per abitante maggiori 
per popolazioni inferiori, sviluppando in genere strutture abitative più 
orizzontali.

Fonte dati
Corine Land Cover, 1991
Rapporto Stato Ambiente
della Regione Marche (2001)

Possibili target di soste-
nibilità
Stabilizzazione delle superfi-
ci impermeabilizzate

Indicatori correlati
• Trend edilizio
• Aziende agricole, super-

ficie totale e superficie 
agricola utilizzata

• Incidenza dell’agricoltura 
biologica

• Cave
• Verde pubblico

Note:

19. Il progetto “Indicatori Comuni Europei” è il prodotto di uno studio di esperti in collaborazione con il DG
Ambiente e gli enti locali per l’individuazione di una serie di indicatori comuni integrati che riflettono le intera-
zioni tra gli aspetti ambientali, economici e sociali (www.a21italy.org).
20. Il Corine Land Cover è un sottoprogramma del Programma CORINE (Coordinated Information on the 
European Environment), messo a punto dalla Commissione Europea tra il 1985 ed il 1990, che ha prodotto 
una cartografia tematica in grado di rappresentare il territorio con un’articolazione in 44 classi di copertura 
del suolo.

Jesi Suolo



62

5.2 Cave [VAS] Lettura e interpretazione dati 
L’attività estrattiva rappresenta indubbiamente un elemento di pres-
sione sul territorio di una comunità. Nel Comune di Jesi, secondo il 
censimento regionale del 1997, è presente una sola cava attiva di sab-
bia e ghiaia, mentre il Rapporto Stato Ambiente della Provincia di An-
cona (2001) riporta la presenza di 4 cave attive e 15 dismesse. 
Nel Rapporto Stato Ambiente della Regione Marche (2001), invece, 
sono riportate le seguenti cave attive al 2001:
• una cava di ghiaia (codice a1) in località Barchetta, attiva dal 1998 

con 116.000 mc autorizzati per una superficie di 11.500 mq; 
• due cave di ghiaia (codice a1) in località Coppetella, attive dal 1993 

e dal 1997, con superficie e volumi autorizzati rispettivamente di 
338.000 mq e 295.000 mc; 

• una cava di arenaria (codice a4) in località Bagnatora, attiva dal 
1981, con superficie autorizzata di 34.120 mq e volume autorizzato 
di 380.000 mc. Con riferimento ai dati del RSA Regione Marche, 
le superfici autorizzate risultano pari a 383.620 mq, corrispondenti 
allo 0,35% della superficie comunale, contro lo 0,10% della Provin-
cia di Ancona ed allo 0,11% della Regione Marche. Per chiarezza 
sulla presenza di cave nel territorio, l’amministrazione comunale ha 
trasmesso, con nota del 22.01.04, l’elenco delle cave attive nel Co-
mune di Jesi; 

• Fatma: attività di cava di ghiaia in località Barchetta di Jesi; 
• Cave Umbria Marche: attività di cava in località Bagnatora di Jesi. 

Con Ordinanza Sindacale n. 136 del 10.04.02 è stata sospesa in via 
definitiva ogni attività estrattiva ed ordinato il ripristino ambientale 
delle aree interessate. Il progetto di ricomposizione è in corso di 
approvazione; 

• Vecchietti Augusto e Figli: località Coppetella di Jesi; attività di ma-
nutenzione lavaggio inerti provenienti da cave esterne.

Fonte dati
Piano Regionale delle Attività
Estrattive (PRAE), B.U.R.
n. 80 del 16.07.2002

Possibili target di soste-
nibilità
Limitazione del numero di 
siti, risanamento di quelli 
chiusi

Indicatori correlati
• Trend edilizio
• Uso del suolo
• Aree a rischio frane e 

esondazione
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5.3 Aree a rischio 
frana o esondazione  

[RSA]

Lettura e interpretazione dati 
Le aree soggette a frana o a rischio esondabilità sono molto frequenti 
sul territorio marchigiano ed insieme ai rischi di valanga rappresenta-
no i cosiddetti “dissesti idrogeologici” analizzati nel Piano d’Assetto 
Idrogeologico. Il Piano per l’Assetto Idrogeologico (PAI) ha individuato 
all’interno dei bacini idrografici di rilievo regionale: per le aste fluviali 
principali aree di pericolosità e rischio idraulico, riferite a territori inon-
dabili da piene fluviali assimilabili ad eventi con tempi di ritorno fino a 
200 anni; aree di pericolosità e rischio idrogeologico, individuate sulla 
base di una ricognizione delle informazioni specifiche contenute negli 
strumenti urbanistici comunali, nei PTC provinciali e in altri studi spe-
cifici di settore già elaborati (C.A.R.G., S.C.A.I., Studi GNDCI). 
Alle aree sopra descritte si attribuisce un livello di rischio e di perico-
losità, articolati in quattro classi:

Fonte dati
• Piano d’Assetto Idrogeolo-
gico (PAI), B.U.R. n. 11 del
23.01.2001
• Sit comune per informa-
zioni cartografiche

Possibili target di soste-
nibilità
Rendere sicure le aree a più 
alto rischio attraverso azioni 
come: 
• coordinare norme che con-

tribuiscono a determinare 
processi di pianificazione 
non coerenti e frammen-
tati;

• previsione e prevenzio-
ne situazioni di rischio 
naturale;

• mitigazione degli effetti di 
eventi estremi e riduzione 
della vulnerabilità dei beni 
esposti;

• incentivazione della resi-
lienza del territorio;

• delocalizzazione di attività 
ed infrastrutture e ade-
guamento del patrimonio 
edilizio esistente in aree 
a rischio idrogeologico e 
sismico;

• aumento sicurezza delle 
reti di infrastrutture e degli 
impianti ad alto rischio 
ubicati in aree ad elevata 
pericolosità; riduzione dei 
prelievi di inerti dagli alvei 
dei fiumi;

• recupero delle aree 
degradate;

• rinaturalizzazione degli 
alvei cementificati.

Indicatori correlati
• Uso del suolo
• Cave
• Aziende agricole, super-

ficie totale e superficie 
agricola utilizzata

• Incidenza dell’agricoltura 
biologica

• Interventi idraulico - am-
bientale sulle sponde

R1 = rischio basso
R2 = rischio medio
R3 = rischio elevato
R4 = rischio molto elevato

P1 = pericolosità bassa
P2 = pericolosità media
P3 = pericolosità elevata
P4 = pericolosità molto elevata

Per le aree è stata redatta una normativa di uso del territorio in funzio-
ne del differente livello di pericolosità e rischio. Sono state inoltre pre-
disposte direttive specifiche contenenti indirizzi per il corretto uso del 
suolo ai fini della salvaguardia dai fenomeni di esondazione, indirizzi 
per le opere tipo di sistemazione dei versanti in dissesto, indirizzi per il 
coordinamento con gli strumenti di pianificazione e programmazione 
di area vasta. 
L’obiettivo ideale che ci si prefigge nei confronti di tali dissesti è una 
continua verifica dell’estensione della superficie a rischio per poi cer-
care di adottare politiche in grado di ridurla progressivamente, inter-
venendo ove possibile sulle eventuali cause antropiche che ne hanno 
determinato la pericolosità, quali il disboscamento, l’urbanizzazione, 
l’abbandono delle campagne, ecc. tramite l’estensione e la quantifi-
cazione percentuale delle superfici a rischio frana e di esondazione. 
Il territorio del Comune di Jesi, ricadente nel bacino del Fiumi Esino e 
in parte nel Musone, non presenta aree rischio molto elevato (R4); in 
tabella l’indicatore è espresso tramite l’estensione e la quantificazione 
percentuale delle superfici a rischio frana e di esondazione.
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Area a rischio esondazione Area a rischio frane
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5.4 Fertilità dei suoli  
[RSA] 

Lettura e interpretazione dati 
Ai fini della conoscenza dello “stato di salute” dei suoli, intesi come i
soggetti che nutrono e sostengono le piante, possono essere intrapre-
se diverse indagini e valutati diversi aspetti. Fondamentali strumenti ri-
sultano le indagini pedologiche, le analisi chimico-fisiche, i dati clima-
tici della zona, ma anche la conoscenza delle tecniche agricole, della 
qualità delle acque, della suscettibilità a fenomeni erosivi e di dissesto 
idrogeologico, e di quant’altro interagisce con il “sistema suolo”. Da 
queste analisi e dalla loro interpolazione è possibile ottenere gli stru-
menti conoscitivi per poter pianificare e gestire “l’uso” del suolo e del 
territorio tenendo in considerazione le effettive “capacità d’uso” e non 
solo le esigenze socio-economiche. 
In attesa di avere alcuni strumenti base per poter elaborare una “Carta 
delle Capacità d’Uso” dei suoli della Regione Marche, quale ad esem-
pio la “Carta Pedologica” della Regione Marche già in fase di realizza-
zione (il DGR 2805/2000 ha affidato all’ASSAM il compito di realizzare 
la Carta dei Suoli regionale in relazione alla Misura 5 del programma 
interregionale “Agricoltura e qualità” che prevede la realizzazione del-
la carta pedologica nazionale), la valutazione dei suoli, da un punto 
di vista agronomico, può essere fatta utilizzando, convenzionalmente 
come indicatore, la fertilità. Risultante di una complessa serie di inte-
razioni fra fattori naturali, antropici e costituenti del terreno, la fertili-
tà è tradizionalmente intesa, da un punto di vista agronomico, come 
l’“attitudine di un suolo a produrre”. La fertilità e la struttura dei suoli 
giocano, inoltre, un ruolo fondamentale per il corretto mantenimento 
degli stessi in termini anche di stabilità e vulnerabilità. 
Molti dei suoli agrari della Regione Marche sono in una situazione 
piuttosto critica, sia in termini di fertilità attuale e potenziale, sia so-
prattutto in termini strutturali. Quest’ultimo parametro presenta valori 
molto elevati nei confronti degli agenti di degrado dei suoli, sia naturali 
che derivati dalle attività antropiche insistenti e/o ipotizzate. Essen-
do la fertilità un’“attitudine” risultante da molteplici caratteristiche e 
interazioni, ed essendoci molte forme sotto la quale poter analizzare 
questa proprietà, convenzionalmente, il parametro cui è demandato 
il compito di indicare e dare un valore numerico di riferimento per la 
fertilità è il quantitativo di sostanza organica presente nel suolo. 
I dati provengono dallo studio sulla fertilità dei suoli effettuato dal La-
boratorio del Centro Agrochimico Regionale di Jesi dell’A.S.S.A.M., 
nel biennio 1998-99, in collaborazione con la S.I.L.P.A. (Società Italia-
na dei Laboratori Pubblici di Agrochimica). I dati sono medie provin-
ciali, pertanto vengono confrontati con una serie di analisi effettuate 
sempre dall’ASSAM per conto del Servizio
Manutenzione del verde del Comune di Jesi presso la zona Acquatic-
cio nell’anno 2000. La concentrazione di sostanza organica nei terreni 
è distinta, nel citato studio, in quattro classi: 

• molto basso: da 0 a 10 g/kg 
• basso: da 10 a 18 g/kg 
• medio: da 18 a 25 g/kg
• elevato: da 25 a 100 g/kg 

Dalle figure è evidente il basso livello di concentrazione della sostanza 
organica nei suoli. Dati ancor più allarmanti se si mettono in relazione 
con le caratteristiche pedologiche e l’alta percentuale di argilla dei 
suoli, valori anche superiori al 40% della tessitura, che portano il teno-
re di sostanza organica ad essere effettivamente ancora più “basso” e 
negativo. In base ai risultati dello studio, i tecnici dell’ASSAM suggeri-

Fonte dati
• Comune di Jesi - Servizio
manutenzione del verde
• La fertilità dei suoli agrari
regionali, ASSAM, 2000

Possibili target di soste-
nibilità
Aumento fino a livelli medi-
elevati

Indicatori correlati
• Aziende agricole, super-

ficie totale e superficie 
agricola utilizzata

• Incidenza dell’agricoltura 
biologica

• Uso del suolo
• Aree a rischio frane o 

esondazione
• Patrimonio zootecnico e 

abitanti equivalenti dell’at-
tività zootecnica
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scono quanto segue: nella formulazione dei programmi di coltivazione 
possiamo tranquillamente affermare la necessità di recuperare ove 
possibile un ruolo significativo alle cosiddette “colture miglioratrici”, le 
quali hanno di fatto lasciato quasi totalmente il loro spazio alle colture 
sfruttanti; questo dovuto soprattutto alla drastica riduzione del com-
parto zootecnico, riduzione considerata la principale concausa della 
drastica riduzione del tasso di sostanza organica nei terreni agrari. 
Tutti quegli accorgimenti che possono contribuire a recuperare parte 
di questa riduzione sono da prendere in seria considerazione. 
Tale situazione, infatti, è facilmente imputabile, in parte, alla natura 
pedogenetica dei terreni, in parte, e sempre più, all’applicazione di 
errate pratiche agricole e gestione del territorio che vanno a interferire 
negativamente con il contenuto di sostanza organica e il suo ciclo. La-
vorazioni meccaniche eccessive del terreno, mancanza di equilibrate 
rotazioni, concimazioni e fertilizzazioni errate, ridotta copertura erba-
cea del suolo, mancanza di una adeguata regimazione delle acque 
meteoriche, mancati apporti di sostanza organica al terreno, riduzione 
dei presidi nella salvaguardia della stabilità del suolo sotto il profilo 
idrogeologico, ecc., sono alcune delle potenziali cause della riduzione 
del quantitativo di sostanza organica nei suoli e quindi della loro ferti-
lità. Pur se tanti e diversi, i fattori menzionati hanno, in gran parte, un 
comune denominatore nell’uomo quale artefice diretto o indiretto degli 
stessi. L’azione dei diversi fattori colpisce, inoltre, trasversalmente il 
concetto di fertilità nei suoi vari aspetti e fattori. Pertanto agendo sul-
l’uomo e sulle tecniche di gestione dei suoli è possibile ipotizzare un 
recupero della fertilità dei suoli e riportare anche i valori di sostanza 
organica su livelli più accettabili. 
In tal senso diverse sono le misure e le norme che la CE, l’Italia e la 
Regione Marche hanno adottato per incentivare l’applicazione di una 
corretta gestione dei terreni agricoli nel rispetto dell’ambiente nel suo 
complesso: dalle agevolazioni per l’adozione di tecniche di coltiva-
zione biologica, a quelle per il basso impatto ambientale, alle misure 
agroambientali in genere, e all’applicazione obbligatoria, per chi ri-
chiede qualsiasi forma di sostegno o contributo finanziario all’attività 
agricola, del Codice di Buona Prassi Agricola (D.M. 19.04.1999 – G.U. 
102 del 04.05.1999).
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Siti inquinati da cromo  
La contaminazione da cromo esavalente è stata prodotta da una ditta 
che, intorno agli anni 60, effettuava delle lavorazioni galvaniche con-
sistenti nella cromatura di steli metallici per cilindri idraulici. Nel ‘62 la 
ditta si è insediata in via Degli Artigiani ed ha cessato la attività nel ‘64 
per trasferirsi in via Marche fino al ‘67. Le vasche in cui venivano trat-
tati i pezzi metallici si sono rotte in entrambi i siti rilasciando il cromo 
in via degli artigiani, il cromo e lo zinco in via Marche, contaminando 
il terreno. A seguito della denuncia nel maggio 2001 della contamina-
zione del sito in via Degli Artigiani, si è aperta la procedura prevista 
dal DM 471/99 (“Regolamento dei siti inquinati”): si è proceduto prima 
alla fase di messa in sicurezza di emergenza e poi alla redazione del 
Piano di investigazione iniziale che è stato concordato con la Regione, 
la Provincia, l’ARPAM e la ASL. Si è quindi proceduto alla fase di ca-
ratterizzazione del sito ed alla approvazione definitiva del piano stes-
so. Sono stati effettuati dei sondaggi che hanno permesso di ricavare 
che il volume di terreno contaminato e quindi conseguentemente da 
bonificare è di circa 430 mc. In tale sito anche le acque sotterranee, in 
una ristretta zona in cui è collocato un piezometro, hanno evidenziato 
contenuti elevati di cromo sempre correlabile alla presenza dell’inqui-
nante nei terreni soprastanti. Per quanto riguarda il sito di via Marche 
l’avvio della procedura prevista dal DM 471/99 è iniziata nell’ottobre 
del 2001. È stata emessa anche qui l’ordinanza per la messa in sicu-
rezza di emergenza, bonifica e ripristino del sito inquinato. Nel marzo 
2002 è stato redatto il piano di caratterizzazione; nella Conferenza 
dei Servizi del 02.09.02 è stato presentato il piano di investigazione 
iniziale. Il Comune ha indetto apposita gara pubblica per scegliere la 
ditta che avrebbe dovuto eseguire i sondaggi e le analisi previste dal 
piano di investigazione iniziale ma gli attuali proprietari dell’immobile 
hanno impugnato l’atto avanti al TAR Marche e pertanto, pur avendo 
il comune stanziato appositi fondi di bilancio per attuare il pianto di 
caratterizzazione, tutta la procedura risulta sospesa.
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6. Natura e biodiversità

Il Sesto Programma di Azione per l’Ambiente europeo inserisce la pro-
tezione della natura tra le priorità d’intervento, individuando i seguenti 
obiettivi: 
• protezione e ripristino dei sistemi naturali; 
• arresto della perdita di biodiversità nell’Unione Europea e a livello 

mondiale; 
• protezione dei terreni dall’erosione e dall’inquinamento. Mediante la 

tutela e il ripristino del territorio e del paesaggio, la riduzione della 
frammentazione degli habitat e il contenimento delle fonti di pres-
sione è possibile garantire la protezione delle singole specie animali 
e vegetali. 

Con il termine biodiversità si intende la variabilità tra gli organismi vi-
venti e dei complessi ecologici di cui fanno parte, legati da equilibri 
complessi e in evoluzione. Gli interventi che l’uomo apporta alla na-
tura, dalla sistemazione della sponda di un fiume alla scelta del verde 
urbano e privato, influenzano il livello di biodiversità di un territorio. La 
Regione Marche individua diverse tipologie di aree protette, ciascuna 
delle quali presenta una serie di vincoli più o meno restrittivi che limi-
tano gli interventi antropici realizzabili sul territorio. Le aree protette 
dalla normativa (parchi e riserve naturali, nazionali e regionali) sono 
aree naturali in cui sono presenti formazioni fisiche, geologiche, geo-
morfologiche e biologiche di rilevante valore naturalistico e ambienta-
le. A ciò si aggiungono altre aree protette istituite con provvedimenti 
regionali quali le Oasi di Protezione faunistica, aree destinate al rifugio, 
alla riproduzione, alla sosta della fauna selvatica e dove quindi è vie-
tato l’esercizio venatorio. Al sistema delle aree protette si aggancia la 
rete ecologica che comprende le aree floristiche e le aree della Rete 
europea “Natura 2000” comprendente le “Zone di protezione speciale 
(ZPS)” e “Siti di interesse comunitario (SIC)”; tali aree sono destinate 
alla conservazione della diversità biologica ed in particolare alla tutela 
di una serie di habitat e specie animali e vegetali indicati negli allegati 
I e II della Direttiva “Habitat”. Si precisa che tra gli indicatori di seguito 
proposti è stato escluso il classico indicatore sugli incendi, in quanto 
da comunicazione del Coordinamento Provinciale del Corpo Forestale 
risulta che dal 1989 ad oggi non si sono verificati incendi su superfici 
boscate; per quanto riguarda le superfici non boscate, l’ultimo incen-
dio risale al 07/07/1996 ed ha interessato 0,5 ha di superficie in località 
ZIPA.

Jesi Rapporto sullo stato dell’Ambiente



70

Indicatori DPSIR Scopo

Documenti – normativa di riferimento: 
- Decreto del Presidente della Repubblica 12 marzo 2003, n. 120 - Regolamento recante mo-

difiche ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997 n. 357, 
concernente attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche. GU n. 124 del 30 maggio 
2003, serie generale; 

- Legge 3 ottobre 2002, n. 221 - Integrazioni alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, in materia di 
protezione della fauna selvatica e di prelievo venatorio, in attuazione dell’articolo 9 della di-
rettiva 79/409/CEE. GU n. 239 del 11 ottobre 2002. 

- Decreto Ministero Ambiente 3 settembre 2002 Linee guida per la gestione dei siti Natura 
2000; 

- Legge del 22/10/2001 n. 21: Modifiche alla Legge regionale 30 dicembre 1974, n. 52 “Provve-
dimenti per la tutela degli ambienti naturali; 

- Legge del 27/03/2001 n. 9: Modificazioni ed integrazioni alla Legge regionale 13 marzo 1985, 
n. 7: “Disposizioni per la salvaguardia della flora marchigiana e alla Legge regionale 30 dicem-
bre 1974, n. 52: “provvedimenti per la tutela degli ambienti naturali”; 

- Decreto del Ministro dell’Ambiente 20 gennaio 1999 Modificazioni degli allegati A e B del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, in attuazione della direttiva 
97/62/CE del Consiglio, recante adeguamento al progresso tecnico e scientifico della diretti-
va 92/43/CEE. GU, serie generale, n. 23 del 9 febbraio 1999; 

- D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357 (recepimento direttiva Habitat) Regolamento recante attua-
zione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminatura-
li, nonché della flora e della fauna selvatiche; 

- Legge del 28/04/1994 n. 15: Norme per l’istituzione e gestione delle aree protette naturali; 
- Convenzione sulla biodiversità, firmata a Rio de Janeiro nel 1992, ratificata in Italia con legge 

14 febbraio 1994 n. 124; 
- L. 394/91 – Legge quadro sulle aree protette 
- Legge n. 157 dell’11 febbraio 1992  - Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma 

e per il prelievo venatorio. GU, serie generale, n. 46 del 25 febbraio 1992; 
- Allegato “B” alla relazione PAI Marche “aree di interesse ambientale – parchi e aree protette”; 
- Delibera Consiglio Regionale n 85 23/01/03 - Istituzione Riserva Regionale naturale Generale 

Orientata di Ripa Bianca di Jesi; 
- Delibera Regionale 1701 01/08/97 – istituzione Siti di Interesse Comunitario (SIC), direttiva 

92/43/CEE;
- Delibera Regionale 1709 30/06/2000 – istituzione Zone Protezione Speciale (ZPS), direttiva 

79/409/CEE;
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6.1 Aree naturali 
protette [RSA]

Lettura e interpretazione dati 
L’Oasi WWF Ripa Bianca di Jesi nasce nel 1997 con l’istituzione, ad 
opera del Comune di Jesi, dell’area didattica Sergio Romagnoli, atti-
vista del WWF di Jesi deceduto in Africa durante un’attività di volon-
tariato. Contestualmente anche la Provincia di Ancona, riconosciuta 
l’area come Oasi di Protezione della Fauna, ne ha conferito la gestione 
al WWF; con l’istituzione della Riserva Regionale naturale Generale 
Orientata di Ripa Bianca di Jesi nel 2003 (Delibera Consiglio Regio-
nale 85 23/01/03) viene soppressa l’oasi di Protezione della Fauna di 
Ripa Bianca in quanto interamente compresa all’interno del perimetro 
della Riserva. Sempre la Regione Marche nel 1999 ha riconosciuto il 
Centro di Educazione Ambientale “Oasi WWF Ripa Bianca di Jesi” 
con sede presso la struttura della sezione WWF di Jesi con il territorio 
dell’Oasi dove svolgere le attività di educazione ambientale. Sempre 
lungo il fiume Esino insiste l’area individuata sia come “Sito di Interes-
se Comunitario” (SIC) che come “Zona di Protezione Speciale” (ZPS); 
tali zone partecipano alla definizione della “rete natura 2000” per la 
tutela degli ambienti naturali e delle specie della fauna e della flora. 
Nelle aree SIC e ZPS ai sensi dell’art. 6 delle Direttive 92/43/CEE (de-
nominata Direttiva Habitat) e delle direttiva 79/409/CEE (denominata 
Direttiva Uccelli) vanno adottate tutte le opportune misure idonee ad 
evitare il degrado degli habitat naturali e degli habitat delle specie pre-
senti nelle zona come pure le ogni tipo di perturbazione alle specie 
censite nelle aree. 
Ad oggi quindi insistono sulla stessa zona, come visibile nella cartina, le 
seguenti aree protette: Oasi Ripa Bianca, 18 ha, Riserva Regionale natu-
rale Generale Orientata di Ripa Bianca, 313 ha, Area SIC - ZPS, 135.
L’Oasi è dotata di sentieri tematici attraversano i diversi ambienti con 
pannelli didattici che illustrano gli aspetti naturalistici e le attività an-
tropiche.
Il fiume nel tratto compreso nell’area presenta un profilo longitudinale 
a gradini, conseguenza dei disastrosi interventi di regimazione, esca-
vazione e costruzione di briglie. Attualmente l’ambiente fluviale è ca-
ratterizzato da una fascia di residua vegetazione ripariale, che limita i 
processi di erosione laterale, ed isolotti e aree di sponda ghiaiosi con 
vegetazione pioniera e arbustiva. Sul versante sinistro del fiume, in 
un’area periodicamente inondata dalle piene, si è insediato un lembo 
di bosco ripariale con piccole zone umide e stagni. Il bacino del fiu-
me Esino rappresenta con i suoi diversi habitat il sito di nidificazione, 
svernamento ed estivazione di numerose specie di uccelli, con aree 
idonee alla sosta e all’alimentazione dell’avifauna migratrice. Altro am-
biente di interesse è il lago artificiale (ex cava San Biagio), relitto di una 
passata attività estrattiva presente nell’area: attualmente ospita ai mar-
gini una fitta vegetazione arborea costituita principalmente da pioppo 
nero dove si è insediata la più importante garzaia delle Marche.

Fonte dati
• Ufficio SIT Comune Jesi
• PAI Marche

Possibili target di
sostenibilità
Dalle indicazioni della Deli-
bera che istituisce la Riserva 
Regionale, si individuano i 
seguenti obiettivi: 
• attuare interventi di 

conservazione e di miglio-
ramento volti a mantenere 
o a ripristinare, in uno 
stato di conservazione 
soddisfacente, habitat na-
turali e habitat delle specie 
selvatiche presenti; 

• realizzare impianti 
ecocompatibili per la depu-
razione e per il risparmio 
energetico; 

•  agevolare le attività 
tradizionali artigianali e 
culturali; 

• favorire lo sviluppo del 
turismo e delle attività 
locali connesse; 

• incentivare interventi volti 
a favorire l’accessibilità e 
la fruizione del territorio 
della riserva ai portatori 
di handicap; forme di 
agevolazione rivolte alle 
attività agro-silvo-pa-
storali compatibili con gli 
obiettivi di conservazione 
del patrimonio naturale 
della riserva;

• incentivi volti a favorire 
l’affermazione e lo svi-
luppo di tecniche agricole 
tradizionali, come quelle 
dell’agricoltura biologica 

Indicatori correlati
• Interventi idraulico -am-

bientale sulle sponde
• Uso del suolo

Jesi Natura e biodiversità
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6.2 Interventi 
idraulico-ambientale 

sulle sponde  [VAS]

Lettura e interpretazione dati 
Il territorio del bacino idrografico del fiume Esino è prevalentemente 
di natura agricola, ad eccezione dei tratti interni ai centri abitati che 
presentano talvolta interventi di artificializzazione e cementificazio-
ne delle sponde, di intubazione o copertura degli affluenti. La zona è 
interessata da produzioni agricole di carattere intensivo, con un co-
spicuo consumo di concimi azotati e prodotti chimici per la difesa 
fitosanitaria. L’utilizzo di pratiche meccaniche intensive ha comportato 
la scomparsa di siepi campestri e alberi di rilevanti dimensioni, oltre 
l’estensione delle lavorazioni agricole fino all’argine dell’invaso acqui-
fero. Tali pratiche hanno portato nel corso degli anni all’instaurarsi di 
processi degenerativi dal punto di vista ecologico – ambientale, quali 
la completa assenza di una fascia vegetazionale in lunghi tratti ai lati 
dei corsi d’acqua, il verificarsi di fenomeni franosi lungo le sponde, 
l’aumento del trasporto solido con aumento dei fenomeni di esonda-
zione e di eutrofizzazione, l’aumento dei rischi di inquinamento delle 
falde, la riduzione della biodiversità ambientale, il peggioramento delle 
condizioni biochimiche delle acque di superficie, poiché il prelievo in-
discriminato d’acqua per l’irrigazione durante il periodo estivo diminui-
sce di molto la portata di magra (soprattutto nei fossi), accentuando i 
fenomeni di inquinamento.
Al fine di intervenire su questa problematica, negli ultimi anni l’ufficio. 
Aree Verdi e Corsi d’acqua dell’amministrazione ha operato diversi in-
terventi di ingegneria naturalistica sugli ambienti fluviali. Nel 1997 si è 
allestito il primo cantiere didattico di Ingegneria naturalistica presso il 
Fosso Acquaticcio, realizzando una sistemazione idraulico ambientale 
di un tratto di sponda di circa 150 metri.

Fonte dati
Unità Organizzativa Aree 
Verdi e Corsi d’acqua del 
Comune (censimento del 
verde pubblico urbano e 
extraurbano, relazione 
budget 2003) 

Possibili target di
sostenibilità
• incremento del grado di 

naturalità del territorio 
attraverso il ripristino 
idraulicoambientale dei 
corsi d’acqua e riqualifica-
zione vegetazionale delle 
fasce di pertinenza;

• recupero dei siti degradati 
ed in generale la valoriz-
zazione dei luoghi e dei 
corridoi ecologici attuali e 
potenziali; 

• migliore uso del suolo e 
delle risorse nel rispetto 
delle esigenze ambien-
tali e paesaggistiche del 
territorio, come l’adozione 
delle fasce di rispetto;

Jesi Natura e biodiversità
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Nel 1998 è stato realizzato il primo progetto di sistemazione spondale 
del Fiume Esino con tecniche di Ingegneria naturalistica che ha inte-
ressato due siti: un tratto di 300 metri a monte del depuratore, area 
proprietà Prenna e la sponda in sinistra orografica immediatamente a 
valle della briglia Enel, area Oasi WWF Ripa Bianca. 
A questo primo intervento ne è succeduto un secondo a seguito del-
l’alluvione del dicembre 1999 nelle zone di Oasi Ripa Bianca e Pian-
delmedico, sempre con tecniche di ingegneria naturalistica. In seguito 
a questi interventi puntuali, grazie al finanziamento ricevuto nel 2000 
dalla Regione Marche per interventi di difesa del suolo, è stato pos-
sibile programmare un intervento organico di sistemazione idraulica 
– ambientale, con tecniche di ingegneria naturalistica, del Fiume Esino 
sull’intero tratto fluviale compreso da Pantiere a Coppetella. Con la 
prima parte del finanziamento ottenuto, pari a 615.600.000 di lire, sono 
già stati realizzati interventi di sistemazione presso l’impianto di fitode-
purazione, il Ponte S. Carlo e il tratto fluviale sottostante l’intersezione 
tra la superstrada ed il fiume Esino in località Roncaglia.
Su un totale di lunghezza delle sponde del fiume Esino di 33.7 km 
(sponda destra 17.2 km, sponda sinistra 16.5 km) i tratti in erosione 
risultano 3.6 km; ad oggi 2,3 km sono già stati risistemati tramite in-
terventi di ingegneria naturalistica ed 1 km è in progetto. Per il retico-
lo idrografico minore, dopo una serie di iniziative pubbliche alle quali 
hanno aderito anche il Servizio Valorizzazione Terreni della Regione 
Marche, il Corpo Forestale, l’Assam, il WWF, le associazioni di catego-
ria ed in primo luogo gli interessati, è stato approvato il progetto di si-
stemazione idraulico agro-ambientale per il fosso Acquaticcio dando 
seguito al cantiere didattico del 1998. il progetto, finanziato con con-
tributo del Consorzio Jesi Energia S.p.A. a termini della convenzione 
con il comune, prevede il recupero della fascia di rispetto intorno agli 
argini (previsto comunque per legge) e per questo attualmente è stata 
fata la ripulitura del fosso e si sta dando l’avvio all’esproprio in accordo 
con i proprietari.
Si segnala infine che dal 1996 l’Unità dell’ufficio Aree Verdi e Corsi 
d’acqua e opera annualmente il taglio selettivo della vegetazione sul 
verde pubblico demaniale ed in alveo del fiume Esino. L’iniziativa, che 
coinvolge annualmente in media 40-50 gruppi di volontari, comporta il 
far conoscere le motivazioni del taglio selettivo ammesso, indicare sul 
posto le essenze da abbattere e da mantenere e il relazionarsi con le 
autorità di vigilanza ambientale.

• conversione da agricoltura 
intensiva a basso impatto 
(biologica, lotta integrata 
ecc)

Indicatori correlati
• Aree naturali protette
• Aziende agricole, superfi-

cie totale e superficie agri-
cola utilizzata o Incidenza 
dell’agricoltura biologica
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Area Prenna prima dell’intervento Riporto terra per riprofilatura scarpata

Nuova geometria di sponda assunta Realizzazione di repellenti vivi

Copertura diffusa di salici

Jesi Natura e biodiversità
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6.3 Verde pubblico  
[VAS]

Lettura e interpretazione dati 
Il verde pubblico nell’area urbana di Jesi (secondo la norma verde di 
quartiere, il verde urbano, sportivo, scolastico, ospedaliero, il parco 
urbano, il parco storico) è pari a 781738 mq; ciò corrisponde a 19,92 
mq/abitante, maggiore quindi ai 9 mq/ab di indice minimo fornito dalla 
legge. Dal Censimento del verde pubblico, realizzato nel 2000, emer-
ge però una qualità degli spazi spesso non soddisfacente. Il verde 
pubblico, oltre alle funzioni “naturali” quali permeabilità del suolo, re-
golazione climatica, protezione della diversità biologica e assorbimen-
to della CO2, riveste un’importante funzione ricreativa per i cittadini.
Per garantire quest’ultima esigenza occorre sia migliorare l’accesso 
a tali spazi pubblici tramite rampe per disabili, passaggi pedonali sul-
le strade limitrofe, sia migliorare la percorribilità attraverso percorsi 
agevoli in sterrato o lastrico. Occorre inoltre garantire la presenza di 
attrezzature quali panchine (preferibilmente in legno) e attrezzature 
gioco che rispondano ai requisiti di sicurezza, fontanelle per l’acqua 
potabile e bagni pubblici.
Inoltre ai fini di una corretta conservazione della biodiversità occor-
re garantire la reintroduzione di specie arboree tipiche del paesaggio 
storico, naturale ed agricolo.
Quanto detto può valere anche per il verde urbano di decoro spesso 
trascurato, ma che riveste un’importante funzione, anche ornamenta-
le, per la riqualificazione della città, in particolare del centro storico. 
Su 70079 mq di verde urbano di decoro non fruibile censiti (fasce stra-
dali, aiuole spartitraffico, giardini non praticabili di piccola estensione, 
ecc...) gran parte è occupato da prati o incolti. Esistono inoltre in molte 
aree verdi fattori limitanti alla fruizione da parte di fasce “deboli” della 
società; la mancanza di rampe, passaggi pedonali sulle strade limi-
trofe, strade lastricate in materiali drenanti, alla pari dell’esistenza di 
cordoli o pendenze ripide, rende difficile l’accessibilità a disabili. Dal 
2000 si sono realizzati interventi attraverso specifici progetti o lavori di 
manutenzione; in particolare nel corso del 2002 sono stati progettati 
i parchi del Granita e Fonte Piccitù, e attivate azioni di riqualificazione 
aree verdi diffuse (quindici aree di quartiere, di isolato e di pertinenza 
scolastica). 
Un passo fondamentale per la corretta gestione del verde pubblico 
si avrà con la futura redazione del “Piano del Verde”, in quanto, come 
citato nella Relazione Tecnica Conclusiva del Censimento del Verde 
Pubblico Urbano, “la ripartizione funzionale delle aree a verde con-
sentirà di direzionare gli investimenti e di scegliere le priorità di in-
tervento secondo una logica non occasionale, e consentirà anche di 
verificare l’adeguatezza o meno della situazione odierna di tali spazi”. 
Da segnalare che con l’avvio del progetto LSU (lavori socialmente uti-
li) si è inaugurato un periodo formativo di durata pluriennale che ha 
riguardato le problematiche dei corsi d’acqua dal punto di vista legi-
slativo, idraulico, biologico ed ambientale, la progettazione e gestione 
del verde pubblico urbano ed extraurbano, l’utilizzo in sicurezza delle 
attrezzature da lavoro e l’allestimento in sicurezza dei cantieri di la-
voro; tra le esperienze formative più significative ricordiamo i corsi di 
Ingegneria naturalistica e il corso sulla gestione e manutenzione del 
verde pubblico .

Fonte dati
Piano del verde-Censimento 
del verde pubblico urbano 

Possibili target di
sostenibilità
• Incrementare e riqualifi-

care le aree pubbliche da 
adibire o adibite a verde 
agendo attraverso impianti 
del verde ed arredi per il 
relax e lo svago; 

• migliorare l’assetto del 
verde pubblico e delle 
nuove aree che i soggetti 
privati debbono destinare 
alla pubblica fruizione, 
interferendo positivamente 
in sede di progettazio-
ne delle opere (con la 
produzione di norme, 
direttive, offerta di servizi 
di assistenza, ecc...); 

• tutela, compatibilità e 
integrazione degli impianti 
a verde di iniziativa privata 
con l’impianto del verde 
pubblico; 

• ottimizzare la gestione e la 
sorveglianza nella cura del 
verde pubblico, parte-
cipandola e favorendo 
l’intervento di soggetti 
diversi, dai privati cittadini 
alle imprese ed associazio-
ni del volontariato.

Indicatori correlati
• Uso del suolo;
• Trend edilizio.
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7. Agricoltura 

Tra le attività economiche l’agricoltura rappresenta un’attività di grande 
impatto sia sul paesaggio naturale  che sulle risorse ambientali (suolo, 
sottosuolo, acqua, aria, ecc..). Le relazioni tra ambiente e agricoltura 
sono estremamente complesse: da un lato l’agricoltura subisce l’im-
patto negativo dell’ambiente e di altri ambiti produttivi attraverso, per 
esempio, la competizione per l’uso del suolo con altri settori (industria, 
infrastrutture, ecc.), i cambiamenti climatici e il manifestarsi di eventi 
climatici estremi a essi collegati (alluvioni, uragani, siccità); per contro 
l’agricoltura viene considerata soprattutto per le forme di  intensifi-
cazione, concentrazione e specializzazione che ha assunto negli ulti-
mi decenni, una delle principali cause dell’inquinamento delle acque, 
dell’erosione, dell’inquinamento e dell’acidificazione dei suoli, dell’au-
mento dell’effetto serra, della perdita di habitat e di diversità biologica, 
nonché della semplificazione paesaggistica. Occorre però segnalare, 
che l’agricoltura può rivestire un ruolo positivo e un elevato potenziale 
per generare processi di segno opposto, in grado di ridurre l’inquina-
mento e il degrado ambientale, di fornire servizi ambientali e diverse 
opzioni nelle strategie di mitigazione dei cambiamenti climatici. Per 
quanto riguarda il territorio locale, Jesi, come tutto il bacino idrografi-
co del fiume Esino è prevalentemente di natura agricola. Unica ecce-
zione si può trovare nei tratti interni a centri abitati, che presentano tal-
volta interventi di artificializzazione e cementificazione delle sponde, 
di intubazione o copertura degli affluenti. La zona è particolarmente 
vocata alle produzioni agricole di carattere intensivo. Il clima favorevo-
le e la fertilità del terreno hanno consentito lo sviluppo di una attività 
agricola fiorente e tuttora importante. La maggior parte del territorio 
agricolo viene coltivato con tecniche convenzionali con un cospicuo 
consumo di concimi azotati, prodotti chimici per la difesa fitosanitaria 
e lavorazioni meccaniche intensive. Tali pratiche hanno portato ad una 
progressiva degenerazione “biologico-naturalistica” dell’agroecosi-
stema, determinando una progressiva perdita di biodiveristà (es. la 
scomparsa di siepi campestri o alberi per ottimizzare sempre di più 
l’utilizzo delle potenti macchine agricole) in termini di specie vegetali 
ed animali. Anche il naturale assetto dei corsi d’acqua è notevolmente 
mutato in seguito ad interventi interessanti l’attività agricola che hanno 
mutato le caratteristiche morfologiche e naturalistiche del territorio. 
Dal punto di vista delle colture attualmente sono più diffuse le cereali-
cole (frumento, mais, orzo) la barbabietola, il girasole ma anche le col-
ture orticole e frutticole (vite, pesco, albicocco); da segnalare anche la 
presenza, sia pur su ridotte estensioni, di diversi vivai. 

Jesi Rapporto sullo stato dell’Ambiente
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Indicatori DPSIR Scopo

Documenti – normativa di riferimento: 
- ISTAT – Presentazione dei dati definitivi del 5° Censimento generale dell’Agricoltura – Marche;
- SINANET – Annuario dei dati ambientali 200321;
- Piano di Tutela delle Acque della Regione Marche – anno 2000;
- Prima Individuazione delle Zone Vulnerabili da Nitrati di Origine Agricola – Regione Marche (De-

creto D.S. n. 10/TAM del 10 settembre 2003;
- Regolamento 2092/91/CEE “Metodo di produzione biologico di prodotti agricoli e indicazioni di 

tale metodo sui prodotti agricoli e sulle derrate alimentari”;
- Regolamento 2080/92/CEE “Aiuti alle misure forestali nel settore agricolo ed in particolare alla 

conversione a bosco dei terreni coltivati”;
- Regolamento 2078/92/CEE “Metodi di produzione agricola compatibili con le esigenze di prote-

zione dell’ambiente e con la cura dello spazio naturale” (abrogato dal Regolamento 1257/99/CE) 
– Prevede aiuti relazionati alle seguenti principali azioni: riduzione dell’impiego di concimi e fito-
farmaci; introduzione e mantenimento dell’agricoltura biologica; mantenimento della produzione 
estensiva; riconversione dei seminativi in pascoli estensivi; riduzione della densità del patrimonio 
bovino ed ovino per unità di superficie foraggiera; allevamento di specie animali locali minacciate 
di estinzione; ritiro dei seminativi;

- Regolamento 1257/99/CE “Sostengo alo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo di 
orientamento e di garanzia (FEAOG)”;

- Regolamento CEE 1804/99, a cui hanno fatto seguito il DM 91436/00 e il DM 29/03/01, contenen-
ti misure volte all’incentivazione di pratiche d’allevamento biologico;

- DIR 91/676/CEE relativa all’inquinamento delle acque dall’inquinamento provocato da nitrati pro-
venienti da fonti agricole – ha modificato e/o integrato le Direttive 75/440/CEE, 79/869/CEE e 
80/778/CEE concernenti essenzialmente la tutela della qualità dell’acqua potabile;

Note:

21. Sito internet: www.sinanet.apat.it

Jesi Agricoltura
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7.1 Aziende agricole, 
superficie totale e 

superficie agricola 
utilizzata [RSA]

Lettura e interpretazione dati 
Questo indicatore composito ci informa sulle attività agricole del Co-
mune di Jesi; Aziende agricole, superficie agricola totale (SAT) e su-
perficie agricola utilizzata (SAU22, totale e media) rappresentano le 
variabili censuarie principali per una caratterizzazione generale del-
l’agricoltura su base comunale.   
La variabile SAU/SAT costituisce un consolidato indicatore ambien-
tale che ci informa indirettamente circa l’inquinamento del suolo da 
fonti diffuse in quanto dalla sua evoluzione nel tempo si può dedurre 
l’impatto che le aziende agricole esercitano sull’ambiente soprattut-
to in termini di sottrazione di suolo all’uso agricolo, estensivizzazione 
dell’agricoltura o abbandono di aree marginali, tutti fenomeni ulterior-
mente correlabili a influenze negative o positive sulla qualità del suolo 
(ANPA, CTN SSC). Le aziende agricole alla data del censimento del 
2000 risultavano essere 759, con una superficie totale pari a 8.687,1 ha 
di cui 7.723,2 di superficie agricola utilizzata (SAU). Rispetto al Cen-
simento del 1990 le aziende risultano diminuite di 73 unità (8.8%), a 
fronte di una riduzione della superficie totale di 449,6 ha (-4,9%) e di 
una riduzione della superficie agricola utilizzata di 563,3 ha (-6,8%). 
La diminuzione del numero delle aziende si è riflessa solo in parte 
sulle rispettive  superfici totale ed agricola utilizzata, con conseguenti 
incrementi delle corrispondenti superfici medie aziendali, pari a 0,4 
ha nella SAT e a 0,2 ha nella SAU. L’incidenza della SAU sulla SAT è 
invece diminuita passando dal 90,7% all’ 88,9%. In termini si SAU la 
distribuzione delle aziende e relative superfici per classi dimensiona-
li mostra come il settore agricolo a Jesi sia caratterizzato nel 2000 
dalla prevalente presenza di micro-aziende o di aziende nelle quali la 
SAU ricopre una parte esigua della superficie totale aziendale: infatti 
le aziende con una SAU compresa tra i 2 e i 5 ha e tra i 5 e i 10 ha rap-
presentano il 42% del totale delle aziende. 
La forma prevalente di conduzione delle aziende è quella a condu-
zione familiare diretta del coltivatore23 e l’età media del capoazienda 
è di 62 anni. Per quanto riguarda l’orientamento colturale, la coltura 
più importante in termini di superficie investita è quella dei seminativi. 
Infatti, come si vede nell’ultimo grafico del presente indicatore i semi-
nativi ricoprono più del 95% della SAU; la coltivazione delle legnose 
agrarie copre il 4,7% della SAU totale; prati permanenti e pascoli, lo 
0,35% della SAU e l’arboricoltura da legno e i boschi ricoprono il 3,8% 
della SAU.24 Delle 759 aziende censite nel 2000, ben 732 praticano la 
coltivazione dei seminativi e tra queste 599 aziende coltivano cerea-
li occupando ben 4.622,61 ha (l’82% dei quali a frumento), solo 158 
coltivano ortive per una superficie di 249,29 ha e infine 221 aziende 
praticano la coltivazione delle foraggiere avvicendate per un totale di 
414,21 ha.

Note:

22. Si definisce superficie agricola utilizzata (SAU) la quota dei terreni destinati alle coltivazioni, al netto delle 
tare aziendali e dei boschi.
23. La conduzione diretta del coltivatore comprende: conduzione con sola manodopera familiare, conduzio-
ne con manodopera familiare revalente e conduzione con manodopera extrafamiliare revalente
24. Per un confronto con gli orientamenti colturali regionali si riportano le ercentuali delle diverse coltivazioni 
rispetto alla SAU regionale:
• seminativi: 79,4% della SAU regionale;
• coltivazioni legnoso-agrarie: 7,6% della SAU regionale;
• prati permanenti e pascoli: 9,2 della SAU regionale;
• arboricoltura da legno e boschi: 18,9% della SAT regionale.

Fonte dati
ISTAT-4° e 5° Censimento 
Generale dell’Agricoltura

Possibili target di soste-
nibilità
Il IV° e il V° rogramma 
europeo er l’ambiente e 
Agenda 21 individuano 
come obiettivi generali 
l’uso sostenibile del 
territorio, la rotezione della 
natura e della biodiversità, 
il mantenimento dei livelli 
di roduttività; obiettivi che 
vengono anche ribaditi 
dalle recenti comunicazioni 
della CE sulla rotezione del 
suolo (COM 2002-179) e 
sulla revisione della olitica 
Agricola Comune AC (COM 
2002-394). 

Indicatori correlati
• Stato Ecologico dei Corsi 

d’Acqua (SECA);
• Stato chimico delle 

acque sotterranee;
• Interventi idraulico-am-

bientale sulle sponde;
• Uso del suolo;
• Fertilità dei suoli;
• Consumi idrici er tipolo-

gia di utenza;

Jesi Agricoltura
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Principali variabili 1990 Variazioni 1990-2000 (%)  2000

Aziende per forma di conduzione - confronto 1990-2000

Aziende agricole per classe di età del capoazienda - anno 2000

Aziende per classe di SAU (in ha) - anno 2000

Jesi Agricoltura
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Superficie agricola totale secondo l’utilizzazione dei terreni anno 2000

Aziende con seminativi e relativa superficie per le principali
Coltivazioni raticate (in ha)

7.2 Incidenza del-
l’agricoltura biologica 

[RSA]

Lettura e interpretazione dati 
L’agricoltura biologica viene considerata comunemente come la rinuncia 
all’impiego di fertilizzanti e antiparassitari chimici; tuttavia tale defini-
zione è sicuramente limitativa, infatti rappresenta un sistema produttivo 
che non solo tende a valorizzare le risorse di un territorio, utilizzando al 
meglio le risorse naturali ma anche valorizzando quelle sociali e ambien-
tali. L’agricoltore biologico ha quindi il ruolo fondamentale di conduttore 
dell’agro ecosistema in quanto le produzioni biologiche derivano dal-
lo studio e dal rispetto dei ritmi e dalle leggi della natura. L’agricoltura 
biologica è definita e regolamentata dal Regolamento CEE 2092/91 e 
successive modificazioni, che ne individuano alcuni concetti fondamen-
tali. Particolarmente importante per la sua realizzazione è la messa a 
regime del Piano agro ambientale regionale, del Regolamento CEE 2078 
che eroga dal 1994 consistenti premi annuali per ettaro agli agricoltori, 
che si impegnano, dopo aver sottoscritto precisi impegni di durata quin-
quennale o ventennale, per produzioni agricole più ecologiche e per il 
ripristino e la conservazione degli spazi naturali all’interno delle aziende 
agricole. 

Fonte dati
ISTAT-5° Censimento 
Generale dell’Agricoltura

Possibili target di soste-
nibilità
Il VI° programma europeo 
di azione ambientale indivi-
dua tra gli obiettivi e le are 
di azione prioritarie l’inte-
grazione delle considera-
zioni in materia di diversità 
biologica nelle politiche 
agricole e la promozione 
di uno sviluppo rurale so-
stenibile: incoraggiando il 
ricorso a tutte le opportuni-
tà attualmente offerte dalla 



81Jesi Agricoltura

Come si evince dai dati, nel comune di Jesi la pratica dell’agricoltura 
biologica è abbastanza limitata, infatti le aziende agricole che prati-
cano tale forma di agricoltura sono solo 4 sul totale delle 759 azien-
de censite nel 2000 dall’ISTAT. La superficie investita da tale pratica, 
come si vede rappresenta soltanto l’8% della SAU totale, per un totale 
di 665,32 ha, rispetto al totale della SAU, che è pari a 7.723.2 ha.25

Note:

25. Dal 1990 al 2001, l’agricoltura biologica italiana è assata da circa 13 mila ettari a oltre 1 milione e 238 mila 
ettari (8,3% della SAU totale); anche il numero delle aziende ad agricoltura biologica è aumentato considere-
volmente, da 1.500 nel 1990 a oltre 56.000 nel 2001 (Annuario dei dati ambientali 2003 – Sinanet).

politica agricola comune; 
incentivando politiche 
agricole più responsabili 
dal punto di vista ambien-
tale, compresi i metodi 
di produzione estensive, 
agricoltura integrata, 
agricoltura biologica, nei 
futuri riesami della politica 
agricola comune. La stra-
tegia d’Azione Nazionale 
per lo Sviluppo Sostenibile 
sottolinea la necessità di 
intervento positivo sulla 
riduzione dell’impatto delle 
attività produttive, anche al 
fine di contenere processi 
di desertificazione, attra-
verso l’adozione di sistemi 
di produzione agricola più 
compatibili con l’ambiente. 

Indicatori correlati
• Stato Ecologico dei Corsi 

d’Acqua
• Stato chimico delle 

acquee sotterranee
• Aziende agricole, super-

ficie totale e superficie 
agricola utilizzata

• Patrimonio zootecnico 
e abitanti equivalenti 
dell’attività zootecnica

• Uso del suolo
• Fertilità dei suoli

Aziende agricole biologiche anno 2000
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7.3 Patrimonio 
zootecnico e abitanti 

equivalenti dell’attivi-
tà zootecnica [RSA] 

Lettura e interpretazione dati 
Attraverso questo indicatore si riesce a quantificare la pressione am-
bientale esercitata dai capi di bestiame allevati sul territorio comuna-
le. La trasformazione attraverso opportuni coefficienti, del numero di 
capi di bestiame in abitanti equivalenti consente di valutare l’apporto 
di sostanze organiche al suolo e alle acque. I dati utilizzati per il calcolo 
dell’indicatore sono relativi ai principali tipi di allevamenti presenti sul 
territorio comunale. Il valore espresso in abitanti equivalenti è stato ot-
tenuto moltiplicando il numero di capi per un coefficiente26 (si veda re-
lativa tabella), calcolato sulla base del BOD5, secondo la metodologia 
dell’Istituto di Ricerca sulle Acque del CNR (IRSA) 1990-1991. Come si 
vede dalla tabella il numero di aziende zootecniche è passato da 1.148 
unità del 1990 (di cui 640 sono aziende agricole con allevamenti) a 684 
unità del 2000 (di cui 481 sono aziende agricole con allevamenti); ciò 
nonostante il numero di Abitanti Equivalenti derivanti dall’attività zoo-
tecnica, come si evince dal grafico che mette in relazione il numero di  
A.E. tra il ’90 e il ’00, è aumentato passando da 57.530 a 58.704. 
L’incidenza dal tipo di allevamento sul carico zootecnico generato nel 
‘90 era attribuibile per il 44% agli avicoli, per il 28% ai bovini e per il 
25% ai suini; nel ‘00 l’incidenza è attribuibile per un 79% agli alleva-
menti avicoli e per il 20% ai bovini; infatti i capi di suini sono passati 
da 7.215 nel ’90 a 286 nel ’00.

Fonte dati
ISTAT – 4° e 5° Censimen-
to Generale dell’Agricoltura

Possibili target di soste-
nibilità
A livello istituzionale sono 
stati concertati obiettivi 
miranti alla riduzione del 
carico inquinante riversato 
nei corpi idrici superfi-
ciali e sotterranei nonché 
alla tutela della risorsa 
agronomica suolo; pertanto 
è necessario relazionare 
ed equilibrare il numero di 
capi allevati con il territorio 
disponibile per gli spandi-
menti a livello comunale 
e quindi poter pianificare 
l’insediamento di nuovi 
allevamenti o nuovi sistemi 
di depurazione.

Indicatori correlati
• Stato Ecologico dei Corsi 

d’Acqua;
• Stato chimico delle 

acquee sotterranee;
• Zone vulnerabili da nitrati 

di origine agricola;
• Fertilità dei suoli;
• Depurazione dei reflui.

Note:

26. Coefficienti di trasformazione er tipo di bestiame:
BOVINI= 8,16; SUINI= 1,95; EQUINI= 8.08; OVINI E CAPRINI= 1,78; AVICOLI= 0.2
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1990 2000

Abitanti equivalenti dell’attività zootecnica confronto 1990-2000
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7.4 Zone vulnerabili 
da nitrati di origine 

agricola [RSA]

Lettura e interpretazione dati 
Con la Direttiva 91/676/CEE la Comunità dava indicazioni sul controllo 
e sulla riduzione dell’inquinamento idrico risultante dallo spandimento 
e dallo scarico di deiezioni di animali allevati o dall’uso di quantità ec-
cessive di fertilizzanti. Gli Stati membri dovevano individuare le zone 
vulnerabili progettare e attuare i necessari programmi d’azione per 
ridurre l’inquinamento idrico provocato da composti azotati nelle zone 
vulnerabili. I suddetti programmi d’azione devono comportare misure 
intese a limitare l’impiego in agricoltura di tutti i fertilizzanti contenenti 
azoto e a stabilire restrizioni specifiche nell’impiego di concimi orga-
nici animali. 
Il DLgs 152/9927, disciplina l’individuazione delle zone vulnerabili dai 
nitrati di origine agricola (all’Allegato 7). La prima individuazione delle 
zone a vulnerabilità intrinseca da nitrati di origine agricola, realizzata 
dalla Regione Marche, ai fini della realizzazione della cartografia preli-
minare di riconoscimento, tiene conto pertanto: 
• della vulnerabilità intrinseca degli acquiferi, quando presenti; 
• della utilizzazione agricola o non agricola del suolo; 
• della capacità di attenuazione e protezione del suolo. 
Dalla Carta della Vulnerabilità Intrinseca da Nitrati di Origine Agrico-
la, sovrapponendo l’informazione tematica dei Comuni con Pressione 
Agricola Potenziale superiore al valore del 35%28, è stata ottenuta la 
Carta della Vulnerabilità Intrinseca da Nitrati di Origine Agricola con le 
Pressioni Agricole Potenziali. Associando infine la posizione geogra-
fica dei pozzi vulnerati (concentrazione di NO3 ≥ 50 mg/l) e dei pozzi 
prossimi alla vulnerazione (concentrazione di NO3 compresa tra 40 
- 50 mg/l) è stata ottenuta la carta della Prima Individuazione delle 
Zone Vulnerabili da Nitrati di Origine Agricola. 
Nel Comune di Jesi la Pressione Agricola Potenziale è pari al 77,74% 
della superficie agricola totale, infatti il 28% della superficie comunale 
è stata individuata come zona vulnerabile da inquinamento da nitrati 
di origine agricola29. Oltre al massiccio utilizzo di concimi chimici, uti-
lizzati nella coltivazione diffusa delle cosiddette commodities (cereali, 
barbabietola da zucchero, girasole) che occupano più dell’80% della 
superficie agricola, un’altra delle cause di tale inquinamento è sicu-
ramente da imputare all’abitudine di coltivare i terreni arrivando con 
le coltivazioni sino all’argine dell’invaso acquifero senza rispettare la 
fascia di vegetazione riparia in modo tale che le particelle dei prodotti 
chimici (in particolar modo nitrati), non vengono intercettate né in su-
perficie nel caso di laminazione né in profondità nel caso di infiltrazio-
ne sotterranea delle acque.

Fonte dati
ISTAT – 4° e 5° Censimen-
to Generale dell’Agricoltura

Possibili target di soste-
nibilità
A livello istituzionale sono 
stati concertati obiettivi 
miranti alla riduzione del 
carico inquinante riversato 
nei corpi idrici superfi-
ciali e sotterranei nonché 
alla tutela della risorsa 
agronomica suolo; pertanto 
è necessario relazionare 
ed equilibrare il numero di 
capi allevati con il territorio 
disponibile per gli spandi-
menti a livello comunale 
e quindi poter pianificare 
l’insediamento di nuovi 
allevamenti o nuovi sistemi 
di depurazione.

Indicatori correlati
• Stato Ecologico dei Corsi 

d’Acqua
• Stato chimico delle 

acque sotterranee
• Zone vulnerabili da nitrati 

di origine agricola
• Fertilità dei suoli
• Depurazione dei reflui

Note:

27. Al Titolo III “Tutela dei corpi idrici e disciplina degli scarichi”, Capo I “Aree richiedenti specifiche misure di 
revenzione dall’inquinamento e di risanamento”, art. 19 (zone vulnerabili da nitrati di origine agricola - ZVN).
28. Calcolata su base comunale con dati ISTAT – V° Censimento Generale dell’Agricoltura anno 2000, relati-
vamente alla suddivisione tra colture a maggiore e minore esigenza d’azoto. Una volta individuate le relative 
superfici coltivate, su base comunale, è stata calcolata la sua incidenza percentuale in relazione alla super-
ficie agricola totale; a livello precauzionale si è quindi scelto di utilizzare come base dati discriminante le 
superfici comunali con pressione agricola potenziale superiore al 35%.
29. Il 12,27 % del territorio regionale risulta individuato come Zona Vulnerabile da Nitrati di Origine Agricola.
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Carta dei pozzi rilevati

Carta della prima Individuazione delle Zone Vulnerabili da Nitrati di Origine Agricola

Jesi Agricoltura

Incidenza delle zone vulnerabili individuata per il comune di Jesi
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8. Energia

Nei paesi industrializzati l’aumento dei consumi energetici è fortemen-
te legato  allo sviluppo economico della società e allo stesso tempo 
è tra le cause principali del peggioramento dello stato dell’ambiente. 
Lo sfruttamento delle risorse energetiche negli ultimi decenni, a cau-
sa di un utilizzo eccessivo e di politiche poco accorte, hanno indi-
rizzato i consumi verso fonti energetiche poco efficienti e pulite, con 
ripercussioni ambientali e sanitarie rilevanti, sia su scala globale che 
su scala locale. Le principali problematiche a scala globale vanno ri-
cercate nella sempre più massiccia immissione in atmosfera di gas 
climaalteranti (come l’anidride carbonica), sostanze cioè capaci di 
trattenere le radiazioni solari sotto forma di calore e perciò imputa-
te dell’incremento anomalo della temperatura globale del pianeta, in 
altre parole dell’ “effetto serra”. Le problematiche a scala locale sono 
rappresentate dall’incremento di inquinanti atmosferici (tra cui le co-
siddette “polveri sottili”) soprattutto nelle aree urbane, che rendono la 
qualità dell’aria nei bassi strati dell’atmosfera sempre peggiore, con 
dirette conseguenze negative sugli organismi viventi. Dagli indirizzi di 
politica ambientale dell’Unione Europea appare ormai chiaro come sia 
indispensabile perseguire con decisione i seguenti obiettivi: 
- aumentare l’efficienza del sistema energetico, rendendo maggior-
mente produttivo l’uso delle risorse al fine di migliorare la prestazione 
economica complessiva e allo stesso tempo proteggendo l’ambiente 
e la salute della popolazione; 
- promuovere forme ed uso dell’energia rinnovabile (solare, eolico…), 

migliorando la qualità ambientale a livello locale e globale e favoren-
do l’occupazione di settore; 

- incentivare un continuo progresso nella scienza e nella tecnologia 
per fornire alle future generazioni una possibilità di scelta maggiore 
di sorgenti energetiche pulite e a costi adeguati. 

- Il primo passo necessario da compiere è capire, a scala locale, quali 
e quanto sono i consumi, a cosa sono computabili, monitorarli nel 
tempo per capire se alle azioni da intraprendere corrisponderanno 
dei risultati; i seguenti indicatori sono rivolti a tale scopo. 

Indicatori DPSIR Scopo
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Documenti – normativa di riferimento: 
- Energia intelligente per l’Europa” 2003-2006 COM(2002)162 def., programma pluriennale di 

azione nel settore energetico; attua la strategia decritta nel Libro verde “Verso una strategia 
europea di sicurezza dell’approvvigionamento energetico” COM(2000) 769 def; 

- Libro bianco “La politica europea dei trasporti fino al 2010: il momento delle scelte”, COM(2001) 
370 def. del 12.9.2001; 

- Libro Bianco italiano per la valorizzazione energetica delle fonti rinnovabili, CIPE 6 agosto 
1999; contiene gli obiettivi che il governo intende conseguire sulle fonti rinnovabili di energia, 
con le 2.strategie e gli strumenti necessari allo scopo. Rappresenta la volontà di dare corso e 
attuazione, a livello nazionale, al Libro Bianco comunitario sulle rinnovabili; 

- Libro Verde sulle fonti rinnovabili adottato alla Conferenza Nazionale Energia e Ambiente pro-
mossa dai Ministeri Industria, Ambiente e Ricerca e organizzata da ENEA (1998); 

- Libro Verde sulle energie rinnovabili, approvato nel 1997 dalla Commissione Europea, ha 
indicato l’obiettivo di produrre energia da fonti rinnovabili fino all’8% (dell’energia primaria 
consumata) entro il 2005 e del 12% entro il 2010; 

- Protocollo di Kyoto per l’attuazione della Convenzione Quadro sui cambiamenti climatici, per 
la riduzione delle emissioni di gas di serra (1997); 

- Libro Bianco dell’Unione Europea “Energia per il futuro: le fonti energetiche rinnovabili” (1996) 
e Libro Bianco per una politica energetica dell’Unione Europea (1995); 

- Legge 9/91 Norme per l’attuazione del nuovo Piano energetico nazionale: aspetti istituzionali, 
centrali idroelettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, auto-produzione e disposizioni 
fiscali; 

- Legge 10/91 Norme per l’attuazione del nuovo Piano energetico nazionale in materia di uso 
razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia; 

- DPR 412/93 decreto attuativo della legge 10/91; impone ai comuni di oltre 40.000 abitanti il 
censimento degli impianti (per numero, potenzialità, combustibile e grado di obsolescenza), il 
loro controllo (rendimento di combustione e emissioni in atmosfera), l’esecuzione del calcolo 
del Fabbisogno Energetico Normalizzato (FEN), la definizione delle Zone climatiche e dei gra-
di giorno che determinano il periodo di esercizio degli impianti termici per ciascun Comune; 

- Decreto Legislativo febbraio 1999 del MICA sul riassetto e la liberalizzazione del settore elet-
trico nel mercato italiano. 
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8.1 Consumi di ener-
gia elettrica  [RSA]

Lettura e interpretazione dati 
Dall’analisi dei dati disponibili emerge come dal 99 al 2003 ci sia stato 
un aumento medio dei consumi di energia elettrica pari al 14,5%, con 
un picco del 20% nel comparto “Terziario”. Il comparto “Domestico”, 
che comprende le forniture nelle abitazioni e per servizi generali negli 
edifici, registra un aumento del 11,6%; tale incremento probabilmente, 
in linea di tendenza con gli aumenti di consumo a livello nazionale, è in 
parte imputabile alla diffusione negli ultimi anni dei sistemi di climatiz-
zazione per le abitazioni. Il comparto “Industria” registra un incremen-
to del 10,6%; l’inflessione del 2001, fuori tendenza, è imputabile al fat-
to che per questo anno l’Enel non ha disponibili i dati di fatturazione di 
energia elettrica venduti dai nuovi fornitori del “Mercato Libero” intro-
dotti con la liberalizzazione del settore elettrico. Per gli anni successivi 
tali quote sono invece conteggiate. Analogamente ciò vale per il calo 
di consumi nel comparto “Terziario” nel 2001. I consumi nel settore 
agricolo, notevolmente inferiori rispetto agli altri, come evidenziato nel 
grafico dei “consumi energia elettrica in percentuale per comparto -
2003”, hanno visto un incremento del 14,8% nel periodo di riferimento. 
I consumi procapite per comparto, confrontati con i dati a livello pro-
vinciale e regionale, mostrano una congruenza con il comparto “Do-
mestico” e “Agricoltura”, un minor consumo nel comparto “Industria” 
e un maggior consumo procapite nel comparto “Terziario”. 

Fonte dati
• Enel distribuzione, unità 
territoriale commerciale
• GRTN30, dati statistici.

Possibili target di soste-
nibilità
• riduzione del 6,5 % delle 

emissioni climalteranti, 
entro il 2010, con riferi-
mento ai livelli registrati 
nel 1990 (impegno Italia 
in attuazione del rotocol-
lo di Kyoto); 

• aumentare la quota di 
energie rinnovabili intor-
no al 12% entro il 2010 
(Conferenza nazionale 
Energia ed Ambien-
te 98), valorizzando le 
“nuove” fonti rinnova-
bili (biomasse, eolico e 
solare) rispetto a quelle 
“convenzionali” (idraulico 
e geotermia) 

• obiettivi nazionali:
 - 10.000 tetti fotovoltaici 

entro il 2010 e il passag-
gio dagli attuali 3 milioni 
di pannelli per solare 
termico entro il 2010. 

- aggiungimento degli 
obiettivi di efficienza 
energetica nell’edilizia 
fissati dal 5° programma 
di Ricerca Europeo: entro 
il 2010 riduzione >20% 
dei consumi energetici 
rimari er il atrimonio edi-
lizio nuovo ed esistente. 

- miglioramento dell’effi-
cienza del rendimento 
degli impianti industriali, 
degli elettrodomestici e 
degli apparati per l’illumi-
nazione pubblica oltre al 
ricorso a energie rinnova-
bili quali il fotovoltaico 

- accorgimenti tecnici quali 
il rifasamento dell’im-
pianto elettrico

Indicatori correlati
• Consumi gas
• Tendenza attività eco-

nomiche
• Trend edilizio
• Variazione demografica

Note:

30. Gestore Reti Tecniche Nazionali



89Jesi Energia

8.2 Consumi gas 
[RSA ]

Lettura e interpretazione dati 
Dai dati sui consumi di gas forniti da ITALGAS emerge come dal 93 al 
2002 non siano tanto variati i consumi totali ma bensì la loro ripartizio-
ne nelle varie tipologie di utenti.  Sono infatti diminuiti gli utenti “Do-
mestici” (che utilizzano gas a solo uso cottura), aumentati i “Centraliz-
zati Residenziali” e gli utenti “Piccola Industria”, ovvero industrie che 
consumano tra i 100.000 e 200.000 m3 di gas; per il settore “terziario 
– artigianale – commerciale” un aumento di utenze si riscontra a par-
tire dal 1998.  Il settore che registra più consumi è il “Promiscuo” (chi 
utilizza gas sia per cottura sia per riscaldamento), pari al 60% circa dei 
consumi totali. Interessante notare come i consumi per tipologia, se 
rapportati per numero di utenze, siano in questi anni diminuiti in tutti 
i settori. Si tenga presente che nei consumi di gas non è conteggiata 
la turbogas, che si rifornisce direttamente da SNAM: il consumo nel 
2003, come riportato nella scheda di approfondimento finale, è stato 
di 258.466.000 Sm3 (circa dieci volte il consumo di gas nel territorio 
comunale di Jesi), a fronte di una produzione di energia elettrica pari 
a 1.179.531 MWh. 

Fonte dati
ITALGAS S.p.A.

Possibili target di soste-
nibilità
La riduzione del consumo 
di gas, in analogia con 
quanto detto per l’indica-
tore sui consumi di energia 
elettrica, si attua con l’ado-
zione di nuove tecnologie 
a maggior efficienza e il 
ricorso a fonti rinnovabili 
(come solare termico), so-
prattutto per l’acqua calda 
sanitaria. Per le strutture 
condominiali può essere 
considerata una buona 
pratica il ricorso a impianti 
centralizzati con contabi-
lizzatore di calore per unità 
abitativa, mentre per strut-
ture più complesse, quali 
scuole e attività artigianali 
e produttive medio grandi, 
si può ricorrere a micro 
impianti di cogenerazione. 

Indicatori correlati
• Consumi energia elettrica
• Tendenza attività eco-

nomiche
• Trend edilizio
• Variazione demografica
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Centrale Turbogas 
(dal rapporto sulle attività svolte rima dell’avvio della turbogas) 
La Centrale Termoelettrica Jesi Energia S.p.A, detta Turbogas, è ge-
stita dal Consorzio Jesi Energia consociata con SADAM Zuccherifici, 
ed è entrata in esercizio commerciale a dicembre 2001 a seguito di un 
periodo di monitoraggio dell’impianto come da convenzione (datata 
27/02/1999) tra il Comune di Jesi e la società Jesi Energia S.p.A.. La 
Centrale Termoelettrica è del tipo a ciclo combinato con cogenera-
zione e consente di produrre energia elettrica e calore, è costituita da 
una turbogas della potenza di 85 MWe con caldaia a recupero che ali-
menta una turbina a vapore della potenzialità di circa 40 MWe. Come 
materie prime vengono utilizzate gas naturale fornito dal metanodotto 
Snam ed acqua industriale di pozzo fornita dallo zuccherificio Sadam. 
L’energia elettrica prodotta, al netto degli autoconsumi è immessa nel-
la rete nazionale. Durante la campagna saccarifera, la centrale forni-
sce vapore allo zuccherificio SADAM, il quale restituisce parzialmente 
le condense. I fumi prodotti dalla combustione del gas naturale, dopo 
l’azionamento della turbina a gas, dotata di bruciatori tipo DLN (Dry 
Low NOx), vengono convogliati al generatore di vapore a recupero.  
L’impianto è dotato di un sistema di monitoraggio della qualità dell’aria 
(costituito da quattro centraline disposte sul territorio circostante) e 
di monitoraggio in continuo delle emissioni al camino; inoltre è stato 
effettuato monitoraggio sul rumore, sui campi elettromagnetici e sui 
reflui liquidi. Di seguito si riportano i dati dell’impianto per gli anni 2002 
e 2003 come forniti da Jesi Energia S.p.A. 

Dati impianto:  Anno 2002  Anno 2003 
Prodotti 1.079.990 MWh 1.179.531 MWh
Metano consumato  238.889.000 Sm3  258.466.000 Sm3
Vapore fornito a Sadam  126874 t  75628 t 
Rendimento impianto  ca 50%  ca 50% 
Acqua di recupero dallo zuccherificio 237083 m3 215615 m 

Impianti di produzione di energia rinnovabile 
Il Comune di Jesi, tramite i fondi del Consorzio Jesi Energia previsti 
dalla convenzione stipulata con il Comune per la realizzazione di inter-
venti in edifici pubblici per incentivare impianti di produzione di energia 
rinnovabile, ha installato di recente 4 impianti fotovoltaici su altrettanti 
edifici scolastici comunali e 4 impianti solari termici su altrettanti im-
pianti sportivi comunali. Gli interventi sono stati realizzati integrando 
i fondi del consorzio partecipando a due bandi (uno regionale e uno 
ministeriale) in modo da recuperare parte delle spese e poter investire 
di nuovo i fondi in successivi interventi sempre finalizzati allo sviluppo 
di energie alternative. Gli impianti fotovoltaici prevedono una potenza 
massima di 5KW e sono stati posizionati sulle coperture scolastiche 
che sono piane e hanno permesso una facile installazione. 
Il funzionamento dei dispositivi fotovoltaici si basa sulla capacità di 
alcuni materiali semiconduttori di convertire l’energia della radiazione 
solare in energia elettrica in corrente continua. Il componente base di 
un impianto FV è la cella fotovoltaica; più celle assemblate formano il 
modulo fotovoltaico. Un metro quadrato di moduli, in una tipica zona 
dell’Italia meridionale, produce un’energia media giornaliera pari a 0,2 
- 0,3 chilowattora nel periodo invernale e a 0,5 - 0,6 chilowattora in 
quello estivo.  I vantaggi ambientali derivano dal fatto che per produrre 
un chilowattora elettrico vengono bruciati mediamente l’equivalente di 
2,56 kWh sotto forma di combustibili fossili e di conseguenza emessi 
nell’aria circa 0,53 kg di anidride carbonica (fattore di emissione del 
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mix elettrico italiano alla distribuzione). Si può dire quindi che ogni 
kWh prodotto dal sistema fotovoltaico evita l’emissione di 0,53 kg di 
anidride carbonica in atmosfera. I vantaggi economici si ottengono 
dal risparmio ottenibile sulla bolletta. In tabella si riportano le stime di 
progetto dei vantaggi ottenibili in un anno nelle scuole:
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9. Elettrosmog

L’elettrosmog è quel fenomeno costituito dalla dispersione nell’am-
biente delle onde elettromagnetiche prodotte dall’uso di impianti che 
generano campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici nocivi per la 
salute pubblica. Il recente fenomeno dello sviluppo di nuove tecnolo-
gie collegate all’uso di onde elettromagnetiche (apparati di telefonia 
mobile, radar ed impianti di radiodiffusione), ha reso indispensabile 
l’adozione di norme volte a tutelare la salute dei cittadini. Il campo 
elettromagnetico è la combinazione di un campo di forza elettrico e di 
un campo di forza magnetico variabili nel tempo. Nei cellulari, radar, 
ripetitori televisivi, ecc. il campo oscilla ad alta frequenza, la parte del 
campo più significativa e’ quella elettrica, si può schermare con il me-
tallo e si misura in volt/metro (V/m). Negli elettrodotti e negli elettro-
domestici invece la parte più significativa è quella magnetica che non 
si può schermare (attraversa i muri ed il metallo), il campo oscilla a 
bassa frequenza, 50/60 hertz (Hz) e a si misura in microTesla (µT). Oc-
corre quindi affrontare entrambe le problematiche, campi elettroma-
gnetici a bassa frequenza (linee elettriche) e campi elettromagnetici 
ad alta frequenza (impianti di radiodiffusione e telefonia mobile) per le 
diverse ripercussioni sia sul territorio che sull’ambiente e la popolazio-
ne. L’interesse dei cittadini nei confronti dei possibili effetti dei campi 
elettromagnetici sulla salute è andato crescendo fortemente negli ul-
timi anni ma ad oggi si osservano pareri contrastanti sugli effetti delle 
radiazioni elettromagnetiche e il quadro legislativo, sia nazionale sia 
regionale, ancora è incompleto. La liberalizzazione del mercato con la 
scelta di più gestori con reti indipendenti ha determinato, a tutt’oggi, 
la presenza sul territorio regionale di numerosissimi impianti; la pre-
visione è quella di un raddoppio degli impianti, nei prossimi anni, con 
l’entrata in servizio del nuovo sistema di comunicazione multimediale 
UMTS. Più indeterminata la situazione per quanto riguarda gli elettro-
dotti dove si risconta la mancanza dei limiti di esposizione, annunciati 
in un prossimo decreto. La valutazione dei rischi sanitari dei campi 
elettromagnetici è un processo estremamente complesso; il prome-
moria dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) n. 205 “Campi 
elettromagnetici e salute pubblica: campi a frequenza estremamente 
bassa (ELF)”, conclude che i campi ELF debbano essere considerati 
come un “possibile cancerogeno per l’uomo”, mentre il promemoria 
n. 183 sempre dell’OMS “Campi elettromagnetici e salute pubblica. 
Effetti sanitari dei campi a radiofrequenza” conclude che l’esposizione 
a campi RF può causare riscaldamento o indurre correnti elettriche nei 
tessuti corporei. Il riscaldamento costituisce la principale interazione 
dei campi RF ad alta frequenza, al di sopra di circa 1 MHz. Al di sotto 
di circa 1 MHz, l’azione dominante dell’esposizione a RF è l’induzione 
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di correnti elettriche nel corpo. Una revisione dei dati scientifici svol-
ta dall’OMS nell’ambito del Progetto internazionale CEM ha conclu-
so che, sulla base della letteratura attuale, non c’è nessuna evidenza 
convincente che l’esposizione a RF abbrevi la durata della vita umana, 
né che induca o favorisca il cancro. Comunque, la stessa revisione ha 
anche evidenziato che sono necessari ulteriori studi, per delineare un 
quadro più completo dei rischi sanitari, specialmente per quanto con-
cerne un possibile rischio di cancro connesso all’esposizione a bassi 
livelli di campi RF. 
Le stesse valutazioni sono riportate nel Promemoria n. 193 “Campi 
elettromagnetici e salute pubblica. I telefoni mobili e le loro stazioni 
radiobase” che, come il titolo indica, tratta il problema specifico della 
telefonia cellulare, particolarmente sentito dal pubblico. Per quanto ri-
guarda le stazioni radio base, alle conclusioni sopra riportate in merito 
alla pericolosità dei campi elettromagnetici a radiofrequenza in gene-
rale, se ne devono aggiungere altre relative alle particolari condizioni 
di esposizione. Le caratteristiche di direzionalità dei fasci emessi e le 
basse potenze di uscita fanno sì che i livelli di campo in tutte le reali 
situazioni di esposizione siano estremamente bassi, tali da non prefi-
gurare allo stato attuale delle conoscenze effetti biologici significati-
vi. Nessun importante gruppo di esperti sembra aver concluso finora 
che esista effettivamente un rischio derivante dall’esposizione a campi 
elettromagnetici, ma vi è chiaramente una notevole incertezza scien-
tifica ed anche un alto grado di apprensione nel pubblico su questo 
tema. Ciò porta a considerare l’inevitabile adozione di un “approccio 
cautelativo” nella gestione dei rischi sanitari, come tra l’altro adottato 
da diversi paesi, finché non saranno chiariti gli effetti dell’esposizione 
ai campi elettromagnetici.

Documenti – normativa di riferimento: 
- Legge n. 36 del 22/2/2001; “Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, 

magnetici ed elettromagnetici”; 
- Decreto del Ministero dell’Ambiente 10/9/1998 n. 381 “Regolamento recante norme per la 

determinazione dei tetti di radiofrequenza compatibili con la salute umana”; 
- Legge regionale n. 25 del 13/11/2001 “Disciplina regionale in materia di impianti fissi di radio-

comunicazione al fine della tutela ambientale e sanitaria della popolazione”; 
- Decreto Legislativo 4/9/2002 n. 198 (cd. “decreto Gasparri”) “Disposizioni volte ad accelerare 

la realizzazione delle infrastrutture di telecomunicazioni strategiche per la modernizzazione e 
per lo sviluppo del paese (dichiarato dalla Corte Costituzionale costituzionalmente illegittimo 
con la sentenza 1 ottobre 2003, n. 303); 

- Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 8 luglio 2003 “Fissazione dei limiti di espo-
sizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione 
dalle esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli 
elettrodotti”; 

- Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 8 luglio 2003 “Fissazione dei limiti di espo-
sizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione 
dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze com-
prese tra 100 kHz e 300 GHz”; 

- Legge Regionale n. 25 del 13/11/2001 “Disciplina regionale in materia di impianti fissi di 
radiocomunicazione al fine della tutela ambientale e sanitaria della popolazione”; per la 2a 

Indicatori DPSIR Scopo
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9.1 Estensione linee 
alta e media tensione  

[RSA]

Lettura e interpretazione dati 
Tutti gli apparecchi elettrici funzionanti alla frequenza di rete (50 Hz 
in Italia) utilizzati in campo industriale e domestico (elettrodomestici, 
utensili elettrici, motori elettrici, illuminazione, ecc.) e la produzione, 
trasformazione e distribuzione dell’energia elettrica, danno luogo a 
campi elettromagnetici a bassissima frequenza (ELF). Le linee elet-
triche, le stazioni e cabine di trasformazione sono le principali fonti 
esterne di campi ELF a cui la popolazione può essere esposta. Il terri-
torio del Comune di Jesi è attraversato marginalmente da una linea ad 
altissima tensione di 380 kV per circa mezzo kilometro, mentre le linee 
ad alta tensione (132 kv), che attraversano il territorio allacciandosi in 
una cabina di trasformazione primaria, percorrono complessivamente 
circa 30 km. Relativamente alle linee a media tensione (inferiore 30 Kv), 
e alle relative cabine di trasformazione, pur generando un minor cam-
po magnetico, costituiscono un problema più diffuso in quanto dis-
seminate su tutto il territorio urbanizzato. Risulta comunque rilevante 
che su 187 km di rete MT, circa 80 siano interrati; tale pratica permette 
infatti di ridurre i rischi in quanto consentono una minor esposizione 
ai campi elettro magnetici. Alla luce del DPCM 08.07.2003 “Fissazio-
ne dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di 
qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi 
elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elet-
trodotti”, si renderebbe necessario misurare la popolazione esposta 
a livelli di campo elettromagnetico inferiori a quelli fissati dal decreto. 
Per gli impianti di trasmissione e distribuzione dell’energia elettrica 
che lavorano a 50 Hz di frequenza, la norma vigente fissa valori limite 
di esposizione pari a 100 µT per l’induzione magnetica e 5 kV/m per il 
campo elettrico; il limite per l’induzione magnetica scende a 10 µT, a 
titolo di misura cautelativa per la protezione da possibili effetti a lungo 
termine nelle aree gioco per l’infanzia, in ambienti abitativi, in ambienti 
scolastici e nei luoghi adibiti a permanenze non inferiori a quattro ore 
giornaliere. Sempre per le precedenti aree il decreto fissa, nel caso di 
progettazione di nuovi elettrodotti nelle vicinanze, un obiettivo di qua-
lità pari a 3 µT per l’induzione magnetica (da intendersi come mediana 
dei valori nell’arco delle 24 ore nelle normali condizioni di esercizio.).

Fonte dati
ENEL distribuzione unità 
territoriale rete

Possibili target di soste-
nibilità
• Lettera del Ministero 
dell’Ambiente rot. 3205 
del 3/8/1999 che indica 
un valore di riferimento 
er il campo magnetico in 
rossimità di edifici e spazi 
destinati ai bambini di 
0.2 µT. 
• Studi scientifici interna-
zionali ropongono, in via 
cautelativa, di adottare 
er l’esposizione al campo 
magnetico generato da 
elettrodotti, sottostazioni, 
cabine elettriche, ecc. 
limite di esposizione ari a 
0,2 µT e un obbiettivo di 
qualità di 0,01 µT; si tenga 
resente che l’attuale limite 
è ben superiore. 
• Le soluzioni tecnologiche 
er ridurre l’esposizione ai 
campi elettro magnetici 
sono: interramento dei 
cavi, adozione di fasce di 
rispetto

Indicatori correlati
• Presenza apparati teleco-

municazione;
• Trend edilizio;
• Variazione demografica.

progettazione, realizzazione e modifica di impianti fissa un obiettivo 
di qualità di 3 V/m da applicarsi in corrispondenza di edifici adibiti a 
permanenze non inferiori a quattro ore al giorno; 

- Delibera di C.C. n. 34 del 22/02/2002 “Regolamento comunale per 
il controllo dei campi elettromagnetici”; il regolamento si applica a 
tutti gli impianti operanti nell’intervallo di frequenza compresa tra 100 
KHz e 300 GHz, compresi gli impianti a microcelle, gli impianti mobili 
su carrato, gli impianti provvisori nonché gli impianti di ponti radio 
installati nel territorio del Comune di Jesi. 
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Linee alta e media tensione

Tensione nominale Tipologia Lunghezza

Jesi Elettrosmog



98

Apparati di telecomunicazioni

9.2 Presenza apparati 
telecomunicazione  

[RSA]

Lettura e interpretazione dati 
Gli apparati per telecomunicazioni (trasmittenti radiotelevisive, anten-
ne per la telefonia cellulare, radar, ponti radio, ecc.), sono tra le prin-
cipali sorgenti artificiali di campi elettromagnetici ad a radiofrequenze 
(RF – da 100 kHz a 300 MHz). Nel territorio comunale di Jesi sono 
presenti 20 apparati, suddivisi in: 

Considerando i limiti di esposizione del DPCM 8 luglio 200331, e che la 
LR n. 25 del 13/11/2001 prevede per gli impianti un obiettivo di qualità 
di 3 V/m in prossimità di edifici, occorrerebbe ora sviluppare una cam-
pagna di indagine approfondita sull’esposizione ai campi indotti dagli 
apparati, tenendo anche in considerazione che diversi studi scientifici 
suggeriscono livelli di attenzione più bassi. Si rimanda a riguardo al-
l’approfondimento a fine capitolo.

Fonte dati
ENEL distribuzione unità 
territoriale rete

Possibili target di soste-
nibilità
Studi scientifici interna-
zionali propongono, in via 
cautelativa, di adottare 
per l’esposizione al campo 
elettromagnetico generato 
da ripetitori radio-TV, 
antenne radio-base per 
cellulari, radar, ecc. limite 
di esposizione pari a 0,2 V/
m e un obbiettivo di qualità 
di 0,01 V/m; si tenga pre-
sente che l’attuale valore di 
attenzione è di 6 volt/metro 
all’interno di edifici adibiti 
a permanenze non inferiori 
a quattro ore giornaliere, 
e loro pertinenze esterne, 
che siano fruibili come 
ambienti abitativi quali 
balconi, terrazzi e cortili 
esclusi i lastrici 

Indicatori correlati
• Estensione linee ad alta 

tensione 
• Trend edilizio
• Variazione demografica 

Note:

31. “Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della 
popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese 
tra 100 kHz e 300 GHz.” 
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Misure di inquinamento elettromagnetico nella cittá di Jesi 
Estratto dalla Tesi di Diploma Laurea in Ingegneria Elettronica di Gior-
gio Folicaldi, Facoltà di Ingegneria Università degli Studi di Ancona, 
Anno Accademico 2000-2001. 
Nell’ambito del progetto di ricerca della tesi sono state effettuate mi-
surazioni in siti nei pressi di tralicci dell’alta tensione, sotto i tralicci 
delle FS, vicino a cabine di trasformazione ENEL e nelle vicinanze di 
antenne a Radio Frequenze (TV, BTS dei cellulari, paraboloidi dei ponti 
radio, antenne radio FM). Per quanto riguarda le misure a bassa fre-
quenza (ELF), nella maggior parte dei siti sotto i tralicci ad alta tensio-
ne dell’ENEL si sono rilevati valori di circa 0,2 µT, con valori massimi 
fino a 0,66 µT. Unico valore sensibilmente più alto è quello relativo 
alla zona industriale, nel punto dove un cavo dell’alta tensione veniva 
interrato alla base del traliccio (5 µT). Una attenzione particolare va 
riservata alle cabine di trasformazione dato che i valori misurati nel-
le loro vicinanze sono sempre sostanzialmente superiori agli 0,2 µT 
(fino a oltre 16 µT) e dato che sono sempre situate in posizioni vicine 
e molto accessibili rispetto ad abitazioni e luoghi frequentati. I valori 
rilevati, pur rientrando nei limiti di legge, risultano quindi in alcuni casi 
superiore a quel limite di attenzione per esposizioni prolungate (0,2 
µT) suggerito da recenti studi internazionali, che evidenziano un le-
game statistico tra l’esposizione di onde elettro magnetiche a 50 Hz 
e l’insorgere di leucemia infantile per valori di induzione magnetica 
superiore a 0,2 µT. Per quanto riguarda le misure a RF, si è osservato 
che i ripetitori dei cellulari sono le sorgenti con minore valori di campo 
se confrontate con le emissioni delle radio. Infatti i valori medi misu-
rati in luoghi accessibili alla popolazione nelle vicinanze di BTS sono 
sempre nell’ordine di 1 V/m o meno. Possibili Sviluppi futuri suggeriti 
dal progetto di ricerca. 
Per la situazione elettromagnetica ELF: 
- Estensione delle misure delle emissioni delle cabine MT-BT a 50 Hz; 
- Studio più approfondito della disposizione sul territorio delle linee AT 

e del relativo impatto ambientale; 
- Studio di un eventuale riposizionamento delle linee AT e delle cabine 

MT-AT e ubicazione di 2 linee a cavo interrato. 
 Per la situazione elettromagnetica a RF: 
- Indagine più approfondita dell’ubicazione di sorgenti a RF eventual-

mente presenti sul territorio; 
- Rilevazione dei campi elettromagnetici nei siti esistenti effettuate in 

modo continuo su giornate intere e su più giornate; 
- Strategia di ubicazione dei nuovi ripetitori per telefoni cellulari GSM e 

per telefoni cellulari UMTS (Richiede programma di simulazione). 
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10. Mobilità

Uno degli aspetti che ha caratterizzato l’ultimo secolo è di sicuro l’av-
vento e lo sviluppo della mobilità. Il trasporto è vitale per il benessere 
sociale ed economico, è essenziale per la produzione e la distribu-
zione di beni e servizi, così come per lo sviluppo del commercio e del 
territorio. Allo stesso tempo la mobilità è riconosciuta tra i principali 
fattori di pressione dell’ambiente, sia a livello locale che a livello glo-
bale. É infatti ai trasporti che sono ricondotte significative percentuali 
dei consumi energetici e delle emissioni climalteranti globali (su base 
nazionale, il 25-30% circa), di altrettanto significative percentuali di 
emissioni inquinanti atmosferiche, dei livelli di rumore notturni e diur-
ni sia lungo le principali infrastrutture extraurbane che, diffusamente, 
all’interno delle aree urbane. Il traffico è l’elemento che determina la 
qualità dell’aria nella maggior parte delle aree urbane: in molte realtà 
europee le emissioni derivanti dal traffico generalmente superano in 
entità quelle di derivazione industriale. Inoltre il settore dei trasporti 
si caratterizza tuttora per tassi annuali di crescita del traffico (e, con-
seguentemente, dei consumi energetici e delle emissioni) sostenuti, 
da sproporzionata mobilità su strada, traffico e congestionamento 
eccessivi,tali da rendere assai incerta la reale possibilità di conseguire 
nel breve termine gli obiettivi di riduzione della pressione ambientale 
adottati a livello europeo ed a livello internazionale. Per conseguire il 
criterio di sostenibilità nell’ambito delle politiche del settore trasporti è 
necessario conseguire i seguenti obiettivi: integrazione: incrementare 
il coordinamento tra i diversi modi di trasporto ed integrare le politiche 
di trasporto con quelle ambientali e territoriali; sicurezza: innalzare i 
livelli di sicurezza degli spostamenti veicolari (riduzione dell’inciden-
talità e mortalità) e degli utenti deboli della strada (spostamenti ciclo 
pedonali); economici: promuovere l’efficienza economica dei diffe-
renti modi di trasporto; ambientali: proteggere e migliorare l’ambiente 
locale e la salute della popolazione attraverso la riduzione degli im-
patti negativi generati dal settore dei trasporti: riduzione delle emis-
sioni climalteranti (CO2 e altri gas serra) e degli inquinanti atmosferici 
(CO, NOx, PM, VOC…) e sonori prodotti del traffico; sociali: facilitare 
le condizioni di accesso ai servizi della popolazione, in particolare di 
quella che non dispone, per età, reddito, dell’auto. Le politiche e le 
azioni, per il raggiungimento della mobilità sostenibile, si propongo-
no principalmente di migliorare la situazione del traffico nelle città e 
quindi l’ambiente urbano. Tra i provvedimenti suggeriti nei documenti 
politici dell’UE troviamo: strategie di pianificazione dell’uso territoria-
le che riducano la necessità di mobilità e consentano lo sviluppo di 
alternative al trasporto stradale; promozione dei sistemi di trasporto 
urbano che attribuiscano priorità ai trasporti pubblici, ai pedoni e ai 
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ciclisti e creazione di adeguati collegamenti tra le varie tappe di un 
viaggio; promozione di un uso razionale dal punto di vista ambientale 
delle automobili private, accompagnato da cambiamenti delle norme 
e delle abitudini di guida. 

Indicatori DPSIR Scopo

Documenti – normativa di riferimento: 
- DL gs 30 aprile 1992, n. 285 “Nuovo Codice della Strada” e successive modifiche ed integra-

zioni; 
- D.M. 27/03/98 “Mobilità Sostenibile in aree urbane”; 
- Normativa di riferimento per la composizione del parco veicoli in relazione alla tecnologia di 

costruzione e all’anno d’immatricolazione: 91/441/ECE Euro I, 94/12/EEC Euro II, 98/69 Euro 
III, ECE 15/00-01, ECE 15/02, ECE 15/03, ECE 15/04.

10.1 Caratteristiche 
del parco veicoli  

[RSA] 

Lettura e interpretazione dati 
La suddivisione e schematizzazione fatta per descrivere il parco vei-
coli è relativa, sia alla classe del veicolo (cilindrata, combustibile, uti-
lizzo,…), sia alla tecnologia di fabbricazione impiegata a causa delle 
restrizioni legislative (convenzionalmente, EURO 1, EURO 2,…) atte al 
contenimento delle emissioni degli inquinanti. Questa classificazione 
incide molto sulla corretta descrizione delle reali condizioni esistenti, 
le quantità di gas emesse possono differire di molti punti percentuali 
tra veicoli di stessa cilindrata, ma con tecnologie di fabbricazione dif-
ferenti, di conseguenza si ha una misura dell’efficienza ambientale e 
si rendono quantificabili i miglioramenti indotti da politiche di ammo-
dernamento del parco veicoli. In base ai dati dell’ACI disponibili per 
l’anno 2002 è stato possibile classificare il parco veicoli, dettaglio delle 
immatricolazioni per tipo di alimentazione, cilindrata e tecnologia di 
impiegata in base alla normativa. È stato possibile effettuare anche un 
confronto del parco auto secondo il tipo di alimentazione del comune 
di Jesi rispetto il contesto nazionale (dati ACI 2001). I dati relativi alle 
caratteristiche tecnologiche delle autovetture, pari al 78% del parco 
veicoli comunale, raffrontato con quello nazionale sono illustrati nel 
grafico. Dal confronto è evidente che il parco relativo al Comune ma-
nifesta caratteristiche, in termini di vetustà, migliori rispetto a contesto 
nazionale. In termini percentuali prevalgono immatricolazioni di veicoli 
con tecnologie costruttive più recenti e quindi con prestazioni ambien-
tali ed energetiche migliori rispetto alla media nazionale. Dalle analisi 
delle composizione del parco veicoli in termini di tipo di alimentazione 
emerge che per il contesto comunale, rispetto a quello nazionale, la 
percentuale di auto a benzina, diesel e gas liquido, è leggermente in-
feriore. Mentre emerge una percentuale di immatricolazioni di auto a 
metano piuttosto superiore rispetto al riferimento nazionale.

Fonte dati
ACI Servizi Studi -
Ufficio Statistica

Possibili target di soste-
nibilità
Riduzione del consumo 
energetico dei veicoli (e 
delle emissioni inquinanti) 
anche tramite incentivazio-
ne dei veicoli ecologici (a 
gas, ibridi).

Indicatori correlati
• Flussi al cordone;
• Superamenti M10;
• Monitoraggio acustico.

Jesi Mobilità
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Autovetture Jesi Italia

Composizione del parco veicoli - autovetture confronto Locale e Nazionale

Classificazione veicoli passeggeri Locale e Nazionale

Jesi Mobilità
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10.2 Flussi al cordone  
[RSA] 

Lettura e interpretazione dati 
Il territorio comunale è tagliato, in direzione est-ovest, da importanti 
infrastrutture viarie e ferroviarie che definiscono il sistema degli “ac-
cessi esterni” rispetto all’area urbana e al nucleo storico di Jesi. La 
presenza della Strada Statale 76, Roma-Ancona, con i suoi tre svincoli 
(Jesi Ovest, Jesi Centro e Jesi Est) organizza gli ingressi in tre direttrici 
che alimentano il sistema viario e urbano della sosta, di scambio e di 
relazione. Il sistema di relazioni con l’esterno e’ simulato attraverso le 
5 “porte” di ingresso/uscita dal centro abitato del capoluogo: 

Dai rilevamenti eseguiti nel 2004 i flussi si concentrano sulle prime 
quattro porte oggetto d’analisi, e dunque sulle direzioni nord est, est, 
sud e sud ovest. I flussi relativi alla porta nord, in via S. Marcello, han-
no rilevanza ridotta, in termini di ordine di grandezza sono meno della 
metà di quelli che interessano le altre porte. 
A seguire si riporta quanto ottenuto, specificando in base alla direzio-
ne. I flussi in entrata più consistenti si registrano in corrispondenza 
della porta 1, direzione ovest, s.s. 76 Val d’Esino, che registra il picco 
più marcato tra le 17.15 e le 18.15, con 915,5 v.e. (veicoli equivalenti), 
di poco superiore a quello registrato tra le 8.15 e le 9.15, di 905 v.e.. 
A seguire la porta 2, direzione S.S. 362 jesina, via Marconi, con un 
andamento dei flussi nell’arco dell’intera giornata che presenta due 
picchi tra le 7.15 e le 8.15 e tra le 17.15 e le 18.15, rispettivamente di 807 
e 847 v.e.. Di poco inferiori sono i valori relativi alle porte 4 (direzione 
nord est, via Ancona) e 3 (via Fontadamo), confrontabili quantitativa-
mente ma non qualitativamente: la porta 4 presenta un andamento più 
uniformato e un valore massimo tra le 8.15 e le 9.15 di 783 v.e., mentre 
la porta 3 presenta una variabilità più accentuata, con un picco tra le 
8.15 e le 9.15 e flussi uniformati e decisamente inferiori per il resto della 
giornata. La porta 5, via S. Marcello, registra il flusso massimo tra le 
8.15 e le 9.15, con 316,5 v.e. in entrata. 
I flussi in uscita risultano quantitativamente più consistenti in corri-
spondenza della porta 1, direzione ovest, s.s. 76 val d’Esino, con un 
andamento a sella che registra il picco più marcato tra le 12.15 e le 
13.15, con 1025.5 v.e., di poco superiore a quello registrato tra le 18.15 
e le 19.15, 957 v.e.. Per la porta 4, direzione nord est, via Ancona, si ha 
un andamento più uniforme dei flussi nell’arco dell’intera giornata ri-
spetto alla precedente, e un picco di 897 v.e. registrato tra le 17.15 e le 
18.15. Di poco inferiori sono i valori relativi alle porte 2 (S.S. 362 jesina, 
via Marconi) e 3 (via Fontadamo), confrontabili quantitativamente ma 
non qualitativamente: la porta 2 presenta un andamento più uniforma-
to e un picco tra le 7.15 e le 8.15 di 697 v.e., mentre la porta 3 presenta 
una variabilità più accentuata e due picchi principali, nelle fasce 12.15- 
13.15 e 17.15-18.15. La porta 5, via S. Marcello, a fronte di un’oscillazio-

Fonte dati
Elaborazioni Sintagma s.r.l. 

Possibili target di soste-
nibilità
Decongestionamento del 
traffico nell’area urbana, 
tramite: 
- adozione piani sposta-

mento casa – lavoro e 
casa – scuola; 

- incentivazione mezzo 
pubblico e forme di 
mobilità alternativa quali 
piste ciclabili, servizi di 
uso collettivo delle auto-
vetture (car sharing e car 
ooling); 

- Estensione area a traffico 
limitato e pedonale; 

- Parcheggi intermodali; 
- Estensione di aree a 

moderazione estensiva 
del traffico

Indicatori correlati
- Superamenti M10
- Tendenze Attività econo-

miche 
- Trend edilizio
- Monitoraggio acustico
- Caratteristiche del parco 

veicoli 

Jesi Mobilità
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ne minima dei valori nell’arco della giornata, registra il flusso massimo 
tra le 18.15 e le 19.15, con 291,5 v.e. in uscita. Complessivamente l’an-
damento giornaliero dei flussi in entrata registra valori di punta nelle 
fasce 8.15-9.15 e 17.15-18.15, rispettivamente di 3627,5 e 3329,5 v.e., 
mentre l’andamento giornaliero dei flussi in uscita è assimilabile ad 
una sella con valori di punta registrati nelle fasce 12.15-13.15 e 17.15-
18.15, rispettivamente di 3115 e 3426,5 v.e. (si vedano i seguenti gra-
fici). Dal confronto tra i flussi rilevati nel 1998 e quelli risultanti dagli 
ultimi sondaggi emerge nel complesso un aumento dei flussi, sia in 
ingresso che in uscita dal centro urbano di Jesi. Sempre in relazione 
ai dati aggregati, ottenuti sommando quanto rilevato su tutte e cinque 
le porte, l’andamento è pressoché invariato, con un picco principale 
in ingresso al mattino e tre picchi in uscita, il più evidente dei quali si 
colloca tra le 17.15 e le 18.15 in entrambi i casi. Emergono differenze 
più rilevanti se si confrontano i dati rilevati per ogni porta.  Per le porte 
1, 2, 3 in particolare i flussi in entrata al 2004 mantengono una distri-
buzione più variabile nell’arco della giornata rispetto a quella del 1998, 
che evidenzia i picchi delle 7.15-8.15 e 18.15-19.15. In particolare per 
la porta 1, è meno marcato il picco serale di 915,5 v.e., collocato tra 
le 17.15 e le 18.15, rispetto a quello rilevato al 1998, individuato tra le 
18.15 e le 19.15 con un valore assoluto di 1322 v.e., di gran lunga più 
consistente.
Le principali variazioni da sottolineare sono in primo luogo di ordine 
quantitativo, con aumenti medi dell’ordine del 30-40% dei valori, sia in 
entrata che in uscita; da segnalare anche il maggiore peso dell’ora di 
punta del mattino (7.15-8.15) che al 2004 è paragonabile a quello del 
picco serale (18.15-19.15).

Entrata (ora di punta) Uscita (ora di punta)

Flussi di traffico al cordone aggregati in entrata - confronto 1998/2004 (veicoli equivalenti/ora)

Jesi Mobilità
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Flussi di traffico al cordone aggregati in uscita - confronto 1998/2004 (veicoli equivalenti/ora)

Jesi Mobilità
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11. Rumore

L’inquinamento da rumore è una delle cause di disagio ambientale più 
diffusa e fastidiosa, particolarmente presente in ambiti territoriali ur-
bani ad elevata densità abitativa ed alto sviluppo economico, in cui le 
esigenze di mobilità ed il livello di motorizzazione sono particolarmente 
elevati. Pur essendo ben nota la presenza di situazioni di inquinamen-
to acustico negli ambiti cittadini, in passato se ne sono ampiamente 
trascurati o quantomeno sottovalutati gli effetti, che possono essere 
oltre che uditivi anche extrauditivi andando a riguardare altri organi 
e apparati umani nonché la sfera psico-sociale. Tali effetti possono 
provocare nel caso più grave danni alla salute, nei casi meno acuti 
ma più frequenti, sensazioni di disturbo o di fastidio. Nell’ambiente 
urbano i livelli di rumore sono generalmente compresi tra 40 dB(A) e 
80 dB(A) e in questo intervallo si riscontra l’insorgenza di effetti ex-
trauditivi, sia di tipo fisiologico, che psicologico e psico-sociale. È del 
tutto evidente quindi che la presenza in ambito urbano di condizioni di 
inquinamento acustico può interferire in modo anche rilevante con le 
attività di lavoro, di studio, di riposo e di relazione, oltre a contribuire al 
peggioramento della qualità della vita. Alcuni scienziati affermano che 
nella nostra epoca il rumore è causa di precoce invecchiamento in 30 
casi su 100 e che nelle grandi città esso riduce la vita media dell’uomo 
di alcuni anni. 
L’atto di classificazione acustica, previsto dalla Legge 447/95 e L.R. 
n. 28/2001, consiste nella suddivisione del territorio comunale in sei 
classi: 
Classe I - Aree particolarmente protette; 
Classe II - Aree prevalentemente residenziali;
Classe III - Aree di tipo misto;
Classe IV - Aree ad intensa attività umana; 
Classe V - Aree prevalentemente industriali;
Classe VI - Aree esclusivamente industriali;
Per ognuna sono fissati dal DPCM 14.11.97 i limiti di emissione, di im-
missione, di attenzione e di qualità. La classificazione è stata eseguita 
considerando la destinazione d’uso individuata dal PRG, valutazioni 
di tipo qualitativo che tengono conto della reale fruizione delle singole 
aree. Successivamente è stato eseguito un monitoraggio della situa-
zione reale da un punto di vista acustico dell’intero territorio comunale 
con la produzione di circa 600 misure di rumore suddivise in periodo 
notturno e diurno. All’atto di classificazione acustica del territorio co-
munale dovrà seguire per legge quello relativo all’approvazione dei 
piani di risanamento che saranno redatti ai sensi della legge quadro 
447/95 e della L.R. n. 28/2001.

Jesi Rapporto sullo stato dell’Ambiente
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Documenti – normativa di riferimento: 
- Agenda 21, sezione E;
- “Proposta di Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio relativa alla determinazione 

e alla gestione del rumore ambientale” (2000/C 337 E/41); raccomanda la valutazione della 
percentuale di popolazione esposta a determinati livelli di rumore esterno;

- D.P.C.M. 1/3/1991; “Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nel-
l’ambiente esterno”, indica anche le tecniche di rilevamento e di misura dell’inquinamento 
acustico;

- Legge 26 ottobre 1995 n. 447; Legge quadro sull’inquinamento acustico (e relativi decreti 
applicativi);

- D.P.C.M. 14/11/1997; “Determinazione dei valori limiti delle sorgenti sonore”;
- Legge Regione Marche n. 28 del 14 novembre 2001; “Norme per la tutela dell’ambiente ester-

no e dell’ambiente abitativo dall’inquinamento acustico nella Regione Marche”;
- Conferenza unificata 2/10/2003 “Parere sullo schema di decreto del Presidente della Re-

pubblica recante regolamento concernente disposizioni per il contenimento e la prevenzione 
dell’inquinamento acustico avente origine dal traffico veicolare in esecuzione dell’art. 11 della 
Legge 26 ottobre 1995 n. 447.

11.1 Monitoraggio 
acustico [VAS / RSA]

Lettura e interpretazione dati 
Nell’ambito dell’attività svolte per la predisposizione della classifica-
zione acustica del territorio comunale, nel periodo primavera-estate 
2001 è stata effettuata la campagna di rilevamento fonometrico. Per 
il presente indicatore sono state selezionate le misure massime diur-
ne e minime notturne delle stazioni per l’analisi temporale. In queste 
stazioni è stata effettuata una misura per periodi di lunga durata (ana-
lisi temporale) al fine di verificare la significatività dei risultati ottenuti 
nel corso dell’indagine spaziale (misure di breve periodo) e ottenere 
quindi l’andamento nel tempo del livello di pressione sonora in punti 
strategici. Otto stazioni (T001, T002, T003, T005, T011, T012, T013) si-
tuate nel centro cittadino, risultano valide per l’osservazione del clima 
acustico in ambito urbano, che è per il 90% generato dalla mobilità 
in tutte le sue componenti, dalla manutenzione delle strade alla vetu-
stà del parco circolante. Tali stazioni si prestano dunque a costituire 
una base di confronto per futuri monitoraggi del clima acustico in am-
biente urbano, al fine di monitorare l’efficacia delle possibili azioni di 
mitigazione che potranno essere previste nel Piano di Risanamento 
Acustico. Diverso è invece il discorso per le restanti misure, finaliz-
zate alla caratterizzazione acustica delle infrastrutture per il trasporto 
e meno significative per un futuro monitoraggio, come emerge dal-
le considerazioni di seguito riportate. Le stazioni T007, T008, T009 e 
T010 caratterizzano l’infrastruttura da traffico ferroviario della Linea 
RTI Ancona-Roma. Si deve in questo caso considerare che il gesto-
re RFI, come da decreto 2000, ha provveduto alla effettuazione del 
piano di risanamento della rete ferroviaria, prevedendo l’inserimento 

Fonte dati
TCA associati

Possibili target di soste-
nibilità
Il target stabilito dalla 
UE nel V° e VI° Program-
ma d’azione prevede: 
annullamento della % di 
popolazione esposta a 
livelli > 65 dB(A); non 
incremento della % di pop. 
esposta a livelli tra 55-65 
dB(A); non incremento del 
livello di esposizione per 
la popolazione attualmen-
te esposta a livelli < 55 
dB(A); Riduzione dell’inqui-
namento acustico tramite 
azioni di mitigazione (tipo 
barriere) e corretta gestio-
ne della mobilità per ridurre 
il rumore generato dal 
traffico (esempio adozione 
di “zone 30”)

Indicatori correlati
• Flussi al cordone 
• Caratteristiche del parco 

veicoli 

Indicatori DPSIR Scopo
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di barriere acustiche in corrispondenza di ricettori sensibili; i tempi di 
risanamento (teorici) risultano di 15 anni dalla presentazione del piano. 
Le postazioni T004 e T006 risultano invece esclusivamente finalizzate 
alla caratterizzazione della rumorosità da traffico veicolare della S.S. 
76 Bis. Il DPR specifico, non ancora pubblicato ma firmato dal Presi-
dente della Repubblica32, prevede per le strade di categoria B (come 
la SS 76 BIS) una fascia di pertinenza di 10 mt. e una successiva di 
150 mt., in cui valgono limiti di immissione nell’ambiente abitativo ri-
spettivamente di 70 e 65 dB(A) in periodo diurno e 65 e 55 dB(A) in 
periodo notturno. I valori registrati nelle due stazioni temporali T004 
e T006 non  superano i 68 dB(A), valore tipico in questi casi ma in 
pratica l’ente gestore della infrastruttura da traffico veicolare non avrà 
l’obbligo di risanare e bonificare dal rumore se non in situazioni as-
solutamente uniche. Per meglio comprendere, basti pensare che una 
di queste postazioni si trova nei pressi di una abitazione posizionata 
nella zona Minonna a circa 10 metri dal ciglio stradale e con il piano 
secondo affacciato direttamente sull’asfalto.  Considerando infine che 
le misurazioni fonometriche spaziali effettuate nei mesi scorsi per il 
controllo del riazzonamento acustico (per l’adeguamento alla LR n. 28 
del 14 novembre 2001) differiscono dalle vecchie di circa ± 1/2 - 2 dB, 
dal punto di vista tecnico il clima acustico generale dal 2001 al 2004 
non è cambiato.

Note:

32. Conferenza unificata 2/10/2003 “Parere sullo schema di decreto del Presidente della Repubblica recante 
regolamento concernente disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell’inquinamento acustico avente 
origine dal traffico veicolare in esecuzione dell’art. 11 della Legge 26 ottobre 1995 n. 447. 

Jesi Rumore



109

12. Rifiuti

Il ciclo del fine vita dei prodotti (rifiuti) ha assunto negli ultimi anni, per 
quantità e pericolosità proporzioni allarmanti, non solo difficilmente ge-
stibili nei singoli contesti territoriali, ma ben oltre la soglia del “non ri-
torno” non riuscendo a definire strategie che permettano di ricondurre 
gli usi e le abitudini sociali a scenari anche solo di un decennio fa. Il V° 
Programma Quadro dell’Unione Europea aveva, tra gli obiettivi prioritari, 
quello di tornare a livelli di produzione dei rifiuti urbani del 1995, pari a 
300 kg/ab.anno. Oggi, la media europea e quella italiana sono sempre 
più vicine ai 500 kg/ab.anno e non mostrano alcuna tendenza di diminu-
zione della crescita. Allo stato attuale, come suggeriva Carlos Martinez 
Orgado nel 1999, “la gestione dei rifiuti, dal punto di vista dello sviluppo 
sostenibile, si fonda su due linee d’azione principali: (1) la prevenzione e 
(2) il recupero dei materiali, e quindi che il riciclaggio è il miglior rappre-
sentante di questa filosofia”. Conseguentemente uno dei principali obiet-
tivi della normativa nazionale e regionale è quello di promuovere la ridu-
zione alla fonte della produzione di rifiuti (sia prima che durante il circuito 
di raccolta) prevedendo una serie di interventi e misure idonee a limitare 
e contenere i tassi fisiologici della crescita dei rifiuti, quali per esempio 
la riduzione degli imballaggi e la promozione delle pratiche di riutilizzo e 
di riciclaggio. La crisi dei sistemi di smaltimento, i costi economici (ma 
soprattutto quelli ambientali indiretti non ancora quantificabili) della ge-
stione dei servizi, impongono che tali scelte siano strutturate a tutti i livelli 
amministrativi, da quelli internazionali a quelli del singolo Comune. 

Indicatori DPSIR Scopo

Documenti – normativa di riferimento: 
- Piano Operativo dei Rifiuti Provincia di Ancona (2001); 
- D.L. 5 febbraio 1997 n° 22 (Decreto Ronchi): dà attuazione alle direttive comunitarie 91/156 

CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e i rifiuti di imbal-
laggio; L.R. n. 28 del 28.10.1999: disciplina la gestione dei rifiuti sul territorio regionale.

Jesi Rapporto sullo stato dell’Ambiente



110

12.1 Numero medio di 
abitanti per postazio-

ne di raccolta rifiuti 
[VAS]

Lettura e interpretazione dati 
Sulla base delle sempre più numerose esperienze riportate in lettera-
tura, i livelli di produzione dei rifiuti e l’efficienza dei servizi di raccolta 
differenziata tendono, rispettivamente, a calare ed aumentare, con la 
domiciliarizzazione dei servizi di raccolta. Tale fenomeno riguarda sia 
i servizi di raccolta differenziata, sia quelli di raccolta della frazione 
residua (soprattutto dal punto di vista della produzione complessiva 
dei rifiuti), per cui è importante valutare anche il valore dell’indicatore 
per i servizi di raccolta del rifiuto indifferenziato. L’indicatore proposto, 
pertanto, rappresenta la potenzialità del servizio attivato nel territorio 
in relazione agli obiettivi di raccolta differenziata e si riferisce alle fra-
zioni merceologiche che forniscono i maggiori contributi alla separa-
zione di flussi omogenei di materiali (carta, vetro, plastica e frazione 
organica) ed al rifiuto residuo indifferenziato. La sua valutazione tut-
tavia può determinare equivoci, in quanto, pur essendo generalmente 
auspicabile che il numero di abitanti per postazione diminuisca, tale 
andamento, almeno per il servizio “indifferenziato”, deve essere stret-
tamente connesso ad una variazione dei servizi, da stradale a “di pros-
simità” e quindi domiciliare, altrimenti, mantenendo la stessa tipologia 
di servizio, la riduzione del valore comporterebbe un aumento delle 
volumetrie disponibili allo smaltimento e, come riportato in vari studi 
(Federambiente), ad un incremento della produzione dei rifiuti urba-
ni, in antitesi ai criteri di sostenibilità citati. Nel territorio jesino sono 
presenti 88 contenitori per la carta, 85 contenitori per vetro e metalli 
e 129 contenitori per la plastica, per un totale di 85 postazioni (alcu-
ne delle quali mancano di una frazione merceologica). Per la raccolta 
dei rifiuti indifferenziati sono distribuiti circa 700 contenitori. Allo stato 
attuale non è attivo un servizio di raccolta differenziata della frazione 
organica. Considerando la popolazione residente nel Comune di Jesi 
nel 2001 (Fonte ISTAT) pari a 39.241 abitanti, l’indicatore risulta avere 
i seguenti valori: 
• raccolta differenziata secco: 462 abitanti/postazione 
• raccolta differenziata frazione organica: assente 
• raccolta rifiuto residuo: 56 abitanti/postazione Il valore dell’indicato-

re per la raccolta differenziata della frazione secca indica un classico 
servizio di raccolta “stradale” con contenitori di grandi 

• raccolta differenziata secco: 462 abitanti/postazione 
• raccolta differenziata frazione organica: assente 
• raccolta rifiuto residuo: 56 abitanti/postazione Il valore dell’indicato-

re per la raccolta differenziata della frazione secca indica un classico 
servizio di raccolta “stradale” con contenitori di grandi dimensioni, 
in aree ad elevata densità abitativa. La maggior parte delle posta-
zioni sono distribuite nel capoluogo (oltre 80 postazioni), pertanto 
il valore specifico dell’indicatore si abbassa intorno ai 440 abitanti/
postazione. Il valore dell’indicatore riferito al servizio rifiuto indiffe-
renziato rappresenta il valore medio nel territorio comunale, tenendo 
presente che per le famiglie residenti nelle piccole frazioni e nelle 
case sparse si tende ad avere quasi una postazione per famiglia, 
pertanto il valore, riferito al solo capoluogo, risulta maggiore di quel-
lo sopra stimato. Sulla base dei risultati di raccolta differenziata che 
il territorio ha raggiunto negli ultimi anni (ca. 15 kg/ab.anno di carta, 
8 kg/ab.anno di vetro e 4 kg/ab.anno di plastica), si può affermare 
che l’efficacia di tale sistema è mediamente al 60-80%, per cui per 
ottenere livelli maggiori di raccolta differenziata è necessario verifi-
care la riduzione del numero di abitanti per postazione modificando 
la tipologia del servizio.

Fonte dati
Servizio rifiuti – Comune 
di Jesi

Possibili target di soste-
nibilità
Aumentare il numero di 
postazioni al fine di offrire 
un servizio più capillare

Indicatori correlati
- Raccolta differenziata 
- Produzione rifiuti urbani 
- Rifiuti urbani smaltiti 
- Variazione demografica

Jesi Rifiuti
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12.2 Produzione rifiu-
ti urbani [RSA]  

Lettura e interpretazione dati 
Per valutare la produzione di rifiuti urbani non sono stati considerati i 
rifiuti conferiti da privati e ditte di Jesi negli anni 1996 e 1997, in modo 
da meglio confrontare il trend nel periodo in esame (1996 2002) e so-
prattutto per non confondere rifiuti urbani e rifiuti speciali assimilabili. 
La produzione dei rifiuti urbani (escluso lo spazzamento stradale), nel 
Comune di Jesi mostra un trend in leggero aumento, passando da 
452 kg/ab.anno nel 1996 a 507 kg/ab.anno nel 2002, corrisponden-
te ad un incremento medio del 2% annuo. Lo spazzamento strada-
le incrementa tale produzione del 4% circa, portando i valori da 472 
kg/ab.anno nel 1996, a 530 kg/ab.anno nel 2002 (i valori relativi al 
periodo 1996-1999 sono stimati sulla base degli ultimi tre anni). La 
produzione di rifiuti media della Provincia di Ancona nel 2001 risulta 
pari a 584 kg/ab.anno, mentre quella della Regione Marche risulta di 
533 kg/ab.anno (dato stimato). 

Fonte dati
Servizio rifiuti – Comune 
di Jesi

Possibili target di soste-
nibilità
Dal VI° Programma di Azio-
ne Ambientale si individua 
come obiettivo principale 
la necessità di scindere 
l’aspetto della produzione 
di rifiuti da quello della 
crescita economica per 
ottenere una sensibile 
riduzione complessiva della 
quantità di rifiuti prodotti, 
puntando a migliorare le 
iniziative di prevenzione 
(aumentando la durata di 
vita dei prodotti, utilizzando 
processi puliti e influen-
zando la domanda dei 
consumatori favorendo la 
scelta di prodotti e servizi 
che generano meno rifiuti) 
e aumentando l’efficienza 
delle risorse. 
I Target specifici da rag-
giungere sono: 
- ridurre la quantità di 

rifiuti destinati allo smal-
timento finale del 20% 
entro il 2010 rispetto 
ai valori del 2000 e del 
50% circa entro il 2050; 

- ridurre il volume di rifiuti 
pericolosi prodotti del 
20% entro il 2010 rispet-
to ai valori del 2000 e del 
50% circa entro il 2020. 

Indicatori correlati
- Raccolta differenziata 
- Rifiuti urbani smaltiti 
- Variazione demografica 
- Tendenze attività econo-

miche

Jesi Rifiuti
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12.3 Raccolta diffe-
renziata [RSA]

Lettura e interpretazione dati 
La raccolta differenziata nel Comune di Jesi è quasi raddoppiata nel 
periodo 1996-2002, passando dal 10,0% al 19,8%, soprattutto gra-
zie all’attivazione di raccolte specifiche, quali lo scarto verde (dal 
1997 1998), i metalli ed il legno (dal 1999-2000) e gli indumenti (dal 
2000). I livelli di raccolta dei materiali classici (carta, vetro e plastica) 
sono pressoché rimasti identici, intorno ai 40 50 kg/ab.anno e contri-
buiscono per circa il 40-50% della raccolta differenziata complessiva. 
Nel 2002, la distribuzione delle raccolte differenziate vede, oltre ai citati 
materiali secchi, un elevato contributo dello scarto verde (quasi il 30%) 
e dei materiali ingombranti (quasi il 20%). Per il calcolo della raccolta 
differenziata, in attesa di norme tecniche nazionali, si è fatto riferimen-
to alla Delibera della Giunta Regionale n. 1053 del 22.05.2001. 

Fonte dati
Servizio rifiuti – Comune 
di Jesi

Possibili target di soste-
nibilità
Il Decreto Ronchi prevede 
di raggiungere il 35% di 
R.D entro il 2005; Occorre 
comunque porre attenzione 
oltre alla quantità anche 
alla pericolosità, come 
emerge dal VI° Programma 
d’Azione Ambientale UE. 
Le Direttive Comunitarie 
91/156, 91/689 e 94/ 62, 
assegnano allo smaltimen-
to una posizione residuale, 
considerando come 
prioritarie le attività di riuti-
lizzo, recupero di materia e 
recupero di energia.

Indicatori correlati
• Rifiuti urbani smaltiti 
• Variazione demografica 
• Tendenze attività econo-

miche

Jesi Rifiuti
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12.4 Rifiuti urbani 
smaltiti [RSA]

Lettura e interpretazione dati 
La quantità procapite di rifiuti smaltiti (ovvero i rifiuti residui da raccolta 
differenziata) può essere considerato come un indice che rappresenta 
l’andamento delle politiche di riduzione e recupero del settore, essen-
do il valore conseguenza sia della produzione complessiva dei rifiuti, 
sia dei livelli di raccolta differenziata raggiunti. Per il Comune di Jesi si 
è assunto che la totalità dei rifiuti differenziati sia stata recuperata, e 
quindi non ci sia stata produzione di scarti destinati a smaltimento. Il 
Comune, inoltre, da tempo ha attivato politiche di riduzione dei rifiuti 
mediante la pratica del compostaggio domestico. A tutt’oggi sono sta-
te distribuiti 662 composter da 300 litri e 22 da 600 litri, che sulla base 
di coefficienti di letteratura (ca. 100 kg/ab.anno), potrebbero drenare 
dal circuito rifiuti circa 190 tonnellate di rifiuto all’anno (corrispondenti 
a circa 5 kg/ab.anno). Il valore dell’indicatore mostra un andamento 
pressoché decrescente tra il 1996 ed il 2002, passando dai 430 kg/
ab.anno del 1996 ai 407 kg/ab.anno del 2002, con un valore minimo di 
397 kg/ab.anno nel 2001. Tale risultato testimonia un lento ma costan-
te miglioramento del settore rifiuti urbani verso la sostenibilità, anche 
se è evidente la necessità di azioni importanti per realizzare risultati 
decisamente più virtuosi.

Fonte dati
Servizio rifiuti – Comune 
di Jesi

Possibili target di soste-
nibilità
Mantenere un trend di 
riduzione di rifiuti urbani 
procapite, promuovendo 
comportamenti virtuosi 
quali raccolta differenziata, 
utilizzo di materiali con 
meno imballaggi, conside-
rando anche il vantaggio 
sulla durata della discarica 
e sui costi di gestione della 
stessa.

Indicatori correlati
• Variazione demografica
• Tendenze attività econo-

miche
• Raccolta differenziata

Jesi Rifiuti
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13. Quadro Sociale

Nell’ambito del Rapporto sullo Stato dell’Ambiente si ritiene utile fornire 
un iniziale inquadramento socio - economico che, pur senza la pretesa 
di dettagliati livelli di analisi riguardanti le singole componenti sociali e 
le reciproche interrelazioni, sia in grado di cogliere alcuni aspetti fon-
damentali della comunità oggetto di analisi. Anche se non direttamen-
te correlati alle principali problematiche ambientali, gli indicatori sociali 
possono fare emergere differenti valori, sensibilità, modelli organizzativi 
e fasi di crescita di una collettività che sono destinati a confrontarsi, più o 
meno indirettamente, con un modello di sviluppo sostenibile dal punto di 
vista ambientale. L’approfondimento di aspetti sociali, in particolar modo 
quelli in cui la componente qualitativa è più forte, si scontra molto spesso 
con l’assenza di dati o con la mancanza di una rilevazione sistematica in 
quanto non esiste un monitoraggio abituale od occorre predisporre studi 
mirati, spesso mediante l’utilizzo di sondaggi. L’epidemiologia ambienta-
le si propone di valutare e quantificare l’effetto di esposizione ad agenti 
ambientali sulla frequenza e sulla distribuzione delle malattie nella popo-
lazione. Molte malattie umane sono attribuite all’esposizione a sostanze 
tossiche presenti negli ambienti lavorativi e di vita, infatti ogni sostanza 
presente nell’ambiente umano se assunta o assorbita in quantità inap-
propriata può risultare dannosa. Il rischio che l’esposizione a tali sostan-
ze determina sulla salute umana potrebbe essere facilmente stimabile se 
fossero note con precisione le concentrazioni ambientali, le vie di assor-
bimento e di metabolismo, gli organi bersaglio, gli effetti delle sostanze e 
dei metabolici sulle cellule e la suscettibilità della popolazione esposta. 
Tali informazioni sono raramente disponibili, per cui è necessario ricorre-
re a studi tossicologici ed a studi epidemiologici. 

Jesi Rapporto sullo stato dell’Ambiente
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13.1 Variazione de-
mografica [RSA]

Lettura e interpretazione dati 
L’indicatore rappresenta la distribuzione spaziale della popolazione
sul territorio comunale attraverso il tempo. Possono essere utilizzati 
come parametri di misura il numero totale di abitanti oppure il numero 
medio di abitanti per Kmq, ovvero la densità di popolazione. L’evolu-
zione demografica nel Comune di Jesi ha visto una crescita piuttosto 
consistente nel ventennio ‘51-’71, mentre da fine anni ’70 si è attraver-
sata una fase di lieve e costante diminuzione del numero di abitanti. 
Nel corso degli ultimi dieci anni, infatti dalle 40.156 unità in data 1991 
si è passati alle 39.224 unità nel 2001 (dati degli ultimi due censimenti) 
fino alle 39.626 unità nel 2003, e quindi la densità della popolazione 
è rimasta pressoché invariata. Il rapporto fra popolazione maschile e 
femminile nel corso del tempo è rimasto praticamente invariato, con 
una componente femminile sempre superiore. Il rallentamento della 
crescita può essere spiegato facendo riferimento ad alcune tenden-
ze che hanno accompagnato lo sviluppo insediativo dell’intero paese: 
dopo un periodo di abbandono dei piccoli centri per i centri urbani 
maggiori verificatosi a partire dall’immediato dopoguerra, già dalla fine 
dagli anni ’70 si è avuta una inversione di tendenza dovuta da un lato 
ai costi delle abitazioni, dall’altro alla ricerca di una qualità della vita 
migliore di quella dei grandi centri urbani, come si può desumere dai 
dati, di seguito proposti.

Fonte dati
Ufficio Anagrafe del
Comune

Possibili target di soste-
nibilità
• Struttura della popola-

zione
• Mortalità della popola-

zione
• Consumi di energia 

elettrica
• Consumi di gas
• Consumi idrici per tipolo-

gia di utenza
• Produzione rifiuti urbani

1951   1961   1971   1981   1991   1996   1997   1998  1999   2000  2001  2002   2003

Andamento popolazione

Jesi Quadro sociale
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13.2 Struttura della 
popolazione [RSA]

Lettura e interpretazione dati 
Partendo dai valori indicanti la composizione per classi di età degli 
abitanti del Comune di Jesi, ci serviamo di alcuni degli Indici di Strut-
tura tra i più utilizzati per evidenziare il rapporto fra le diverse classi 
demografiche, ed il peso che queste possono avere all’interno
della società.

Indice di vecchiaia
Rappresenta un indicatore sintetico del grado di invecchiamento del-
la popolazione e perciò della struttura per età della popolazione. Si 
calcola moltiplicando per 100 il rapporto tra l’ammontare dei soggetti 
di età maggiore uguale a 65 anni e il numero di soggetti di età mino-
re uguale a 14 anni, ed indica il numero di individui anziani ogni 100 
giovani. Un valore basso dell’indice indica una elevata natalità ed una 
ridotta percentuale delle classi anziane. Nel Comune di Jesi si riscon-
tra un valore di 198,99, piuttosto alto rispetto al valore medio nazionale 
che nel 2003 è pari a 133, ma più vicino a quello della Regione Marche 
che è di 170,6 (ISTAT).

Indice di dipendenza strutturale (o totale)
Rappresenta un indicatore di rilevanza economica e sociale. Si calcola 
moltiplicando per 100 il rapporto tra l’ammontare dei soggetti non au-
tonomi, per ragioni demografiche, e quindi non attivi, di età maggiore 
uguale a 65 anni e minore uguale a 14 anni e l’ammontare dei soggetti 
che si presume debbano sostenerli con le loro attività, di età compre-
sa fra i 15 e i 64 anni. L’indice esprime quindi il numero di individui di-
pendenti per ogni 100 individui potenzialmente indipendenti. Un indice 
di dipendenza totale alto è sinonimo di un numero elevato di ragazzi e 
anziani di cui la popolazione attiva deve occuparsi complessivamente. 
Il valore per il Comune di Jesi è di 56,03, da confrontare con il valore di 
53,8 per la Regione Marche e di 49,6 per l’Italia. Indice di dipendenza 
giovanile Rappresenta il numero di individui giovani, che non lavora, di 
età minore uguale a 14 anni ogni 100 individui potenzialmente indipen-
denti. Questo indice permette di valutare quanti giovani ci sono per 
ogni 100 adulti: più il valore è alto, più la popolazione giovane dipende 
da quella adulta. Il valore per il Comune di Jesi è di 18,74. Indice di 
dipendenza degli anziani Rappresenta il numero di individui anziani, 
che non lavora, di età maggiore uguale a 65 anni ogni 100 individui 
potenzialmente indipendenti. Il valore per il Comune di Jesi è di 37,29, 
da confrontare con il valore di 33,9 per la Regione Marche e di 28,2 per 
l’Italia. È da segnalare come i valori degli indici proposti, riscontrati per 
il Comune di Jesi, sono in linea con i valori delle altre comunità della 
Vallesina.

Fonte dati
Elaborazioni gruppo pro-
gettazione PRG, Politecnico 
di Milano

Possibili target di soste-
nibilità
• Variazione della popo-

lazione
• Mortalità della popola-

zione

Età ≤ 14  15<Età<64  Età ≥ 65  Totale
  4.759     25.397    9.470  39.626

Età Media
45

Popolazione 
con:

Jesi Quadro sociale
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13.3 Mortalità della 
popolazione [RSA ]

Lettura e interpretazione dati 
I dati utilizzati per la trattazione di questo indicatore vengono presentati 
con riferimento al S.M.R.33; l’indicatore esprime il rapporto tra il nume-
ro di decessi osservati nella popolazione in esame e quelli attesi sulla 
base dei tassi di mortalità specifici della popolazione di riferimento (po-
polazione provinciale). L’S.M.R. esprime, in percentuale, l’eccesso o il 
difetto di mortalità, o morbosità, esistente tra la popolazione in studio 
e la popolazione di riferimento al netto delle influenze esercitate dalla 
diversa composizione per età o altra variabile di confondimento delle 
due popolazioni. Ai fini della lettura, il valore 100 rappresenta il valore 
medio della popolazione scelta come riferimento, valori superiori o in-
feriori indicano un maggiore o minore rischio percentuale di mortalità 
o morbosità della popolazione in studio rispetto alla popolazione di 
riferimento. Gli studi di mortalità geografica sono finalizzati ad una pri-
ma conoscenza dell’estensione spaziale dell’evento mortalità ed even-
tualmente ad un processo di sorveglianza del fenomeno nel tempo. 
Questi studi non possono essere utilizzati da soli per individuare nessi 
causali ma solo per formulare ipotesi di lavoro che dovranno essere 
verificate con altri strumenti epidemiologici sperimentali, quindi tutti i 
dati devono essere valutati con la massima prudenza tenendo conto 
anche delle imprecisioni del sistema di segnalazione delle cause di 
morte e dell’esteso periodo di osservazione. Come si osserva dai dati, 
il rischio percentuale di mortalità supera il valore di riferimento per le 
patologie cardio-circolatorie (sia nei maschi che nelle femmine) e per 
quelle dell’apparato digerente (nei maschi), per le patologie tumorali 
in generale, ma in particolare per il tumore ai polmoni (sia nei maschi 
che nelle femmine). Secondo lo studio geografico di mortalità relativo 
al S.M.R. riferito alla popolazione stabile regionale per tutte le classi 
di età, effettuato dall’Arpam il Comune di Jesi presenta un eccesso di 
mortalità per quanto riguarda i tumori maligni. È da ricordarsi comun-
que che questi studi non possono dare indicazioni causali ma solo 
contribuire alla generazione di ipotesi che dovranno essere valutate 
con altre tecniche epidemiologiche sperimentali.

Fonte dati
ARPAM Marche, su Dati
Atlante Italiano di
Mortalità 1981-1994

Indicatori correlati
• Struttura della popola-

zione

Note:

33. Rapporto Standardizzato di Mortalità
34. Osservati meno Attesi
35. Errore Standard

Numero di decessi osservati e attesi e s.m.r. nel Comune di Jesi –
Periodo ’81-‘94 – popolazione totale: 39.802 Unità

Jesi Quadro sociale
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14. Attività Economiche

La capacità di assicurare uno sviluppo economico che rispetti la neces-
sità di proteggere le risorse fondamentali e l’ambiente è tra le principali 
sfide della nostra società. Le attività economiche, in particolar modo le 
attività produttive, costituiscono infatti una rilevante fonte di pressione 
sull’ambiente, tramite l’utilizzo delle risorse (materie prime, energia, gas, 
acqua, ecc.) e l’immissione nell’ambiente di inquinanti (emissioni atmo-
sferiche, scarichi idrici, reflui, rifiuti solidi, rumore, traffico indotto). Le 
dinamiche sono ancora più complesse considerando le aree industriali, il 
cui impatto è il prodotto sinergico delle attività che si svolgono all’interno, 
degli effetti sulla mobilità che esercita soprattutto il traffico pesante, del 
consumo di suolo spesso caratterizzato da una elevata impermeabilizza-
zione. È necessario quindi conoscere come evolvono le tipologie e le di-
mensioni delle attività, capire quali siano le implicazioni che ne derivano 
sulla popolazione e sul territorio, al fine di implementare una corretta po-
litica di gestione. Dalle politiche europee degli ultimi anni emerge come 
sia necessario promuovere interventi che influiscano sulla capacità delle 
aziende di internalizzare i costi ambientali, promuovendo l’innovazione 
tecnologica e l’incremento di efficienza nei processi produttivi. Si ritiene 
quindi opportuno che le imprese, soprattutto quelle a maggior impatto 
ambientale, adottino una serie di misure preventive per fare fronte alle 
conseguenze negative che l’attività produttiva può provocare sull’am-
biente, aderendo per esempio ai programmi per l’implementazione di 
sistemi di qualità e di gestione ambientale come ISO 14001 e EMAS, 
che possono essere sviluppate anche a livello di distretto. Tra i settori 
che necessitano di un’attenzione particolare vi è quello dell’edilizia, sia 
a livello di programmazione di sviluppo del territorio, sia a livello di con-
sumo di suolo e di materie prime, sia a livello di consumi energetici. Un 
altro settore a cu è imputabile un ruolo strategico è il turismo, nel quale 
convergono molteplici attività economiche, risorse e servizi. A fronte dei 
benefici che le attività turistiche producono, non si possono però non 
considerare le pressioni esercitate sull’ambiente in termini di maggiori 
consumi di acqua, di energia, maggior produzione di reflui e di rifiuti.

Jesi Rapporto sullo stato dell’Ambiente
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Indicatori DPSIR Scopo

Documenti – normativa di riferimento: 
- VIII° Censimento Industria e Servizi 2001, ISTAT; 
- Regolamento CE n. 761/2001 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 marzo 2001 

sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit 
(EMAS); 

- Serie ISO 14001; 
- Direttiva 96/82/CE “Severo II” relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi 

con determinate sostanze pericolose, recepita in Italia dal D.Lgs. 334/99, che ha modificato 
i criteri di individuazione delle aziende soggette alla normativa ampliandone di fatto il campo 
di applicazione; 

- D.Lgs. n. 334/99 “stabilimenti a rischio di incidente rilevante”, recepisce la Direttiva 96/82/CE 
anche detta “Seveso II”; 

- L.R. n. 53/97 “Ordinamento dell’organizzazione turistica delle Marche”; 
- L. n. 35/01 “Riforma della legislazione nazionale del turismo”.

Jesi Attività economiche
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14.1 Tendenze attività 
economiche [VAS]

Lettura e interpretazione dati 
Alla luce dell’VIII° Censimento Industria e Servizi 2001 dell’ISTAT, a
livello dei macrosettori economici (vedi tabella “Variazione Addetti per 
macrosettore”) per il periodo 1991 – 2001 si osserva una crescita oc-
cupazionale media pari a +15,3%; il settore terziario ha rilevato il mag-
gior rafforzamento (+22,4%, superiore al dato provinciale +15,0% e a 
quello dell’area dell’Jesino36 +15,6%), il comparto dell’industria mani-
fatturiera ha registrato una buona tenuta (+1,5%), anche se minore alla 
netta crescita dello Jesino (+6,9%) e alla notevole dinamica provincia-
le anconetana (+12,0%). Da notare, in controtendenza rispetto a gran 
parte del Paese, che i segni positivi nelle dinamiche dell’occupazione 
industriale sono accompagnati da un rafforzamento della dimensione 
media delle unità locali. Indicativo è il dato del settore delle costruzio-
ni, che nel decennio si attesta su un +19,8%, allineato al dato provin-
ciale e a quello dello Jesino. In termini occupazionali il peso di Jesi 
sulla Provincia rimane sostanzialmente immutato (da 9,43% a 9,58%), 
mentre rispetto al contesto Jesino tende nel decennio ad aumentare 
(da 43,09% a 45,20%). Risulta rilevante il rapporto tra Jesi e lo Jesino 
se si pensa alla concorrenza sviluppata dai vari centri dell’area verso 
la città principale, in particolare nell’offerta di nuove aree industriali (si 
pensi a Monsano o a Maiolati Spontini). Il dato riguardante gli occupati 
all’industria manifatturiera mostra, infatti, una flessione del peso occu-
pazionale di Jesi nei confronti degli altri centri (da 31,08% a 29,51%), 
ma esso è ampiamente compensato dall’incremento di peso nel set-
tore terziario (da 55,12% a 58,43%). Considerando il peso percentuale 
degli addetti per macrosettore, si osserva il riequilibrio tra industria e 
servizi a vantaggio di questi ultimi (la cosiddetta “terziarizzazione”): il 
peso degli addetti al terziario sul totale degli addetti passa dal 64,4% 
del 1991, al 68,4% del 2001, mentre l’industria manifatturiera passa 
dal 28,5% al 25,1%. La terziarizzazione risulta a Jesi più accentuata 
rispetto all’intera Provincia e all’area Jesina; ne emerge che Jesi svol-
ge un ruolo di riferimento territoriale nel terziario, basti considerare le 
modalità insediative e gestionali della sua manifattura quale l’area del-
la Consorzio Zipa Dall’analisi del comportamento dei singoli comparti 
produttivi emerge che il profilo multisettoriale, che caratterizza da anni 
il contesto manifatturiero di Jesi, risulta ridimensionato a livello di ad-
detti, tranne che per i comparti della meccanica (sottosezioni DJ, DK, 
DL, DM con l’aggiunta del settore DH della Fabbricazione di articoli 
in gomma e materie plastiche) che hanno un segno positivo. I 2.677 
addetti nei settori della meccanica al 2001 rappresentano una quota 
ormai largamente maggioritaria degli addetti all’industria manifatturie-
ra (il 59,21%, rispetto al 44,79% del 1991), mentre negli altri settori 
risultano in alcuni casi anche consistenti perdite di addetti (industrie 
alimentari: meno 298 unità, tessile e abbigliamento: meno 250 unità, 
industrie conciarie: meno 135, industrie chimiche: meno 82). Il settore 
DK (Fabbricazione di macchine ed apparecchi meccanici) rappresen-
ta con i suoi 1.710 addetti la vera specializzazione di Jesi, insieme alle 
industrie alimentari (sezione DA) che, sebbene perdano addetti, man-
tengono una presenza caratterizzante nei confronti della provincia.
Analizzando la dinamica delle unità locali (UL) nel complesso, l’indu-
stria manifatturiera (D) evidenzia una leggera flessione (-1%), a fron-
te delle dinamiche positive dei due settori di specializzazione di Jesi: 

Fonte dati
Elaborazioni gruppo pro-
gettazione PRG,
Politecnico di Milano

Possibili Target di soste-
nibilità
• Diffusione degli strumen-

ti di gestione ambientale 
• Maggior commercializza-

zione dei prodotti locali, 
tracciabilità e trasparenza 
dei prodotti

Indicatori correlati
• Consumi di energia 

elettrica 
• Consumi idrici per tipolo-

gia di utenza 
• Consumi di gas 
• Produzione rifiuti speciali 
• Aziende con Sistema di 

Gestione Ambientale 
•• Aziende agricole, 

superficie totale e super-
ficie agricola utilizzata 

• Trend edilizio
 • Struttura della popola-

zione

Note:

36. Corrispondente all’area intermedia rappresentata dai 20 comuni del Centro per l’impiego e la formazio-
ne, compreso Jesi; lo Jesino rappresenta una parte significativa della provincia di Ancona (20 comuni su 49; 
108.598 abitanti, pari al 24,2% della popolazione provinciale) e oltre a Jesi comune riguarda una parte impor-
tante della Vallesina (la cosiddetta Bassa Vallesina).
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quello dell’industria alimentare (+19,6%, da 51 a 61 unità) e quello del-
l’industria delle macchine e degli apparecchi meccanici, DK (+41,2%, 
da 34 a 48 unità). Tale dinamica sembra incidere sulle dimensioni 
medie delle unità locali che si riducono sensibilmente proprio in que-
sti due settori in crescita, mentre a livello dell’intera industria mani-
fatturiera mostrano un interessante rafforzamento: da 10,9 add/ul a 
11,2 add/ul (vedi tabella “dimensione media unità locali”). Per quanto 
riguarda le attività di servizio alle imprese, si osservano interessanti 
segnali di crescita e rafforzamento, in particolare nelle sottosezioni J 
(Intermediazione monetaria e finanziaria) e K (attività immobiliari, no-
leggio, informatica, ricerca e sviluppo, servizi alle imprese) che mo-
strano un notevole rafforzamento sia in termini di addetti, sia di unità 
locali. I dati rendono evidente da un lato l’affermazione di Jesi come 
polo bancario di valenza regionale, dall’altro lato mostrano il processo 
di rafforzamento terziario consolidatosi negli anni novanta a confer-
ma di una dominanza terziaria di Jesi sul contesto territoriale di riferi-
mento. L’indubbia caratterizzazione di Jesi come città d’arte e cultura 
richiede una qualificazione - e differenziazione - dell’offerta turistica 
e ricettiva. Osservando i dati degli addetti e delle unità locali della 
sottosezione H (Alberghi e ristoranti) si riscontra una crescita sottodi-
mensionata rispetto alle potenzialità di Jesi e alla media a livello del-
l’area Jesina e provinciale. Sul fronte del commercio gli anni novanta 
segnalano una ristrutturazione del settore caratterizzata dall’afferma-
zione dei supermercati e dei grandi magazzini. I dati sull’occupazione 
della sottosezione G (che comprende il commercio all’ingrosso e al 
dettaglio) segnano un +3,8% (un tasso di crescita quasi triplo a quello 
dello Jesino e più che doppio rispetto a quello dell’intera provincia). 
Anche i dati relativi alle unità locali segnalano una dinamica positiva 
(+5,3%) per Jesi, a fronte di un segno negativo della stessa per quanto 
riguarda lo Jesino (-3,2%): la formazione di un vero e proprio distretto 
del consumo imperniato su grandi piattaforme di vendita, nella parte 
occidentale della città di Jesi, sembra abbia inciso profondamente sul 
decremento di unità locali del commercio verificatosi nei territori cir-
costanti.

Variazione Addetti per macrosettore a Jesi, nello Jesino e in Provincia di Ancona 1991 - 2001
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Dimensione media delle unità locali per sottosezione economica a Jesi

Dimensione media delle unità locali per sottosezione economica a Jesi
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Variazione Addetti e Unità Locali per sottosezione economica 1991 – 2001
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14.2 Trend edilizio 
[RSA]

Lettura e interpretazione dati 
Monitorare l’andamento dell’edificato ha un’importanza strategica dal 
punto di vista ambientale, in quanto l’aumento di suolo occupato – e 
quasi sempre impermeabilizzato – influisce pesantemente sul deflus-
so delle acque superficiali, sull’aumento della temperatura a bassa 
quota nelle aree abitate (il cosiddetto fenomeno “isola di calore”), sui 
consumi energetici e di acqua potabile, sul carico apportato alle reti 
tecnologiche (si pensi alle fognature) e sulla mobilità delle nuove aree 
di espansione. Con il presente indicatore si può fornire un’informa-
zione quantitativa del fenomeno, rimandando ad altri approfondimenti 
l’aspetto più qualitativo di come far conciliare lo sviluppo edilizio con 
la protezione dell’ambiente e la qualità della vita. Dal 1987 al 2003 le 
pratiche edilizie, per interventi che comportano volumetrie sopra i 100 
mc, sono state 912, di cui 691 richieste di nuove costruzioni e 221 
richieste di ampliamenti. Come visualizzato nel grafico “suddivisione 
delle pratiche”, quasi la metà hanno riguardato la tipologia civile abi-
tazione; occorre specificare che nella categoria “altri usi” sono com-
prese diverse tipologie quali servizio pubblico, ospedale, direzionale, 
purtroppo non disaggregabili. Considerando i volumi edificati, il 60% 
delle destinazioni d’uso realizzate negli ultimi 16 anni riguardano “uso 
industriale” (1.326.211 mc) e “civile abitazione” (1.187.265 mc), per un 
totale edificato di 4.155.993 mc. Osservando il trend annuale, il setto-
re “uso industriale” ha avuto un forte incremento a partire dal 1998, 
il settore “civile abitazione” ha mantenuto un trend più costante con 
picchi negli anni 1988, 1995 e 2002; il settore “uso commerciale” ha 
registrato un incremento a partire dal 2000, il settore “uso artigiana-
le” ha subito una forte spinta negli anni 1999 e 2000, il settore “altri 
usi” mostra un andamento variabile, al quale però non è possibile ri-
condurre l’influenza delle singole tipologie che compongono questa 
destinazione d’uso; marginale risulta il contributo della destinazione 
d’uso “abitazioni rurali”.

Fonte dati
Elaborazioni gruppo pro-
gettazione PRG,
Politecnico di Milano

Possibili Target di soste-
nibilità
Adottare e diffondere crite-
ri di edilizia che rispettino 
i principi della bioclima-
tica, della bioedilizia e 
della qualità ecologica dei 
prodotti.

Indicatori correlati
• Variazione demografica
• Struttura della popola-

zione
• Uso del suolo
• Consumi energia elettrica
• Consumi di gas
• Consumi idrici per tipolo-

gia di utenza

Volumi complessivi realizzati per anno
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Volumi in mc per tipologia, 1987 - 2003 Suddivisione delle pratiche per tipologia,
1987 - 2003

Volumetrie realizzate per destinazioni d’uso, per anno.

Aumento densità edificato dal 1987 al 2003 per sezione censimento ISTAT
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Interventi di edilizia sostenibile 
Nel territorio del comune di jesi è in fase di realizzazione un edificio di 
16 alloggi progettato Seguendo criteri ed utilizzando tecnologie bio-
ecologiche. Questo intervento, già di per se Importante se consideria-
mo la valenza ecologico-ambientale, assume maggiore significato per 
il Fatto di essere di tipo pubblico. Infatti la commissione del progetto 
si deve al consorzio Regionale c.R.I.A.C.P., Attraverso l’istituzione di 
un “concorso nazionale per la progettazione di Un edificio pubblico di 
16 alloggi con tecnologie bioecologiche”. Questi tipi di interventi sono 
importanti perché dimostrano che metodiche costruttive innovative 
Come quelle della bioedilizia, finora considerate esclusive di privati, 
possono invece essere Applicate anche all’ edilizia pubblica. Sarebbe 
possibile quindi incentivare tali tipologie di Interventi andando ad agire 
sugli strumenti preposti quali il regolamento edilizio r il piano Regola-
tore. Il rilascio della concessione edilizia è avvenuto il 18 settembre 
2001, i lavori sono iniziati il 20 Maggio 2002 ed il tempo di realizza-
zione dell’opera calcolato in 3 anni. Non essendo ancora Concluso, 
si riportano gli aspetti salienti che emergono dal progetto definitivo. 
La struttura è composta da 2 piani fuori terra di 580 m2 ognuno, per 
un volume totale fuori Terra di 5700 m3, ed un piano interrato per il 
parcheggio degli automezzi. 

Biocompatibilità ed ecosostenibilità ambientale 
Il primo livello di funzionalità applicabile a tale progetto è stato il rag-
giungimento degli standard Minimi ecologici. Tali standard sono rag-
giungibili in un organismo edilizio, solo se si riescono a Coniugare 
insieme i tre parametri fondamentali di qualità bioecologica che sono 
energia, Ambiente e salute, al fine di ottenere il benessere psicofi-
sico di chi vi abita. Questi concetti si traducono, all’atto pratico, in 
soluzioni costruttive ed impiantistiche oramai Ben individuate e defi-
nite nella pratica bioedile, e che in tale progetto trovano applicazione 
per L’80% dei casi e vengono suddivise in funzione dei parametri di 
qualità bioecologica e dei Diversi spazi costituenti un edificio, ovvero 
spazio esterno, di confine e interno. 

Elenchiamo di seguito alcune delle soluzioni costruttive e progettuali 
utilizzate: Il lotto assegnato presentava una disposizione non ottimale 
dal punto di vista bioclimatico, in Quanto uno dei lati lunghi era prospi-
ciente il lato sud-ovest e quindi era troppo esposto al Surriscaldamen-
to estivo durante le ore più calde; si è cercato dunque di orientare gli 
affacci Principali degli appartamenti più verso sud, disaggregando il 
corpo di fabbrica in diversi tronconi Collegati da vani scale. Dal punto 
di vista distributivo si è cercato di posizionare i blocchi di Servizio sul 
lato rivolto a nord, sul quale si sono per quanto possibile limitate le 
aperture, Cercando viceversa di prendere il massimo della luce dal 
lato opposto.
Sono da segnalare l’utilizzo di sistemi passivi di controllo e la regola-
zione del microclima interno, come la scelta di murature con differenti 
caratteristiche di inerzia termica a seconda dell’esposizione: a nord 
si utilizzerà laterizio alveolato da 30 cm di spessore con all’esterno 
un rivestimento di mattoni da 12 cm, garantendo una notevole iner-
zia termica; a sud invece un laterizio alveolato di 25 cm. Altri sistemi 
passivi sono: copertura a doppia falda dei blocchi degli appartamenti 
realizzata con tecnica del tetto ventilato che permette un ottimo rinfre-
scamento passivo estivo; l’utilizzo di vetri con differenti caratteristiche 
di emissività, trasmissione luminosa e di fattore solare, a seconda del-
l’orientamento.

Jesi Attività economiche



127

Per quanto riguarda invece i sistemi cosiddetti attivi, ovvero pannelli 
solari per il riscaldamento dell’acqua e celle fotovoltaiche per produr-
re energia elettrica, è stato prevista l’installazione di tali tecnologie 
in varie zone dell’edificio. Sono stati inoltre presi degli accorgimenti 
per l’impianto elettrico: per limitare l’esposizione ai campi elettroma-
gnetici indotti, si è evitata la classica disposizione ad anello dei cavi 
ricorrendo ad una collocazione delle linee di alimentazione a stella; 
per la zona notte si prevede l’adozione di un disgiuntore elettrico che 
garantisce una tensione di corrente, quando non si utilizza energia 
come di notte, di 10 volt rispetto ai 220 volt.
Per l’impianto di riscaldamento è prevista una soluzione centralizzata, 
che garantisce un’efficienza maggiore delle singole caldaie per uni-
tà abitativa, con contabilizzatore di calore per ogni appartamento; la 
diffusione del calore si effettuerà con impianto a battiscopa che ga-
rantisce, a parità di comfort, una temperatura d’esercizio – e quindi un 
consumo di gas ridotto – rispetto ai classici impianti radianti.

14.3 Aziende con 
Sistema di Gestione 

Ambientale [RSA]

Lettura e interpretazione dati 
Attualmente nel comune di Jesi le aziende che hanno adottato un Si-
stema di Gestione Ambientale (SGA), secondo il modello ISO 14001, 
sono 7, mentre non risultano aziende registrate secondo il modello 
EMAS, anche se alcune sono in fase registrazione (come la Jesi Ener-
gia S.p.a.). La scarsa diffusione dei Sistemi di Gestione Ambientale è 
comunque riscontrabile a livello regionale: le aziende che hanno adot-
tato un Sistema di Gestione Ambientale ISO 14001 nelle Marche sono 
62, di cui 30 nella provincia di Ancona (dati Sincert 29/02/2004), men-
tre a livello nazionale risultano 2.405 aziende certificate ISO 14001, 
di cui la maggior parte al nord Italia (il 19% in Lombardia). Più basse 
sono le cifre delle aziende che si sono registrate EMAS: a livello Na-
zionale risultano 202, solo 3 nella Regione Marche (una in provincia di 
Ancona) Una nota positiva è la recente Scuola EMAS promossa dalla 
Camera di Commercio di Ancona, che rappresenta il primo esempio, 
a livello europeo, di scuola per Verificatori Ambientali Singoli per “mi-
cro imprese”. Una possibile via da percorrere per diffondere i SGA è 
rivolgere il prodotto alle aziende che già sono in possesso di una certi-
ficazione ISO 9001 (certificazione della qualità dei sistemi di gestione): 
dalla banca dati del Sincert (in data 31/03/2003) a Jesi 66 aziende 
sono già certificate ISO 9001 (a livello nazionale le aziende certificate 
risultano 68.884, di cui 1,55% nella Regione Marche, contro il 22,25% 
della Regione Lombardia).

Fonte dati
• Sincert
• Sito confindustria “Eco-

Marche”
• Sito Ministero del-

l’Ambiente “Comitato 
Ecoalbel – Ecoaudit”

Possibili Target di soste-
nibilità
Promuovere i Sistemi di 
Gestione Ambientale, 
sensibilizzando le imprese 
sui vantaggi ottenibili e 
usufruendo dei finanzia-
menti messi a disposizione
 
Indicatori correlati
• Tendenze attività econo-

miche
• Tendenze attività econo-

miche
• Tendenze attività econo-

miche
• Tendenze attività econo-

miche
• Tendenze attività econo-

miche
• Tendenze attività econo-

miche
• Consumi di energia 

elettrica
• Consumi di gas
• Consumi idrici per tipolo-

gia di utenza
• Produzione di rifiuti 

speciali
• Consumi di energia 

elettrica
• Consumi di gas
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• Consumi idrici per tipolo-
gia di utenza

• Produzione di rifiuti spe-
cialiConsumi di energia 
elettrica

• Consumi di gas
• Consumi idrici per tipolo-

gia di utenza
• Produzione di rifiuti spe-

cialiConsumi di energia 
elettrica

• Consumi di gas
• Consumi idrici per tipolo-

gia di utenza
• Produzione di rifiuti spe-

cialiConsumi di energia 
elettrica

• Consumi di gas
• Consumi idrici per tipolo-

gia di utenza
• Produzione di rifiuti 

speciali
• Consumi di energia 

elettrica
• Consumi di gas
• Consumi idrici per tipolo-

gia di utenza
• Produzione di rifiuti 

specialiTendenze attività 
economiche

• Consumi di energia 
elettrica

• Consumi di gas
• Consumi idrici per tipolo-

gia di utenza
• Produzione di rifiuti 

speciali

Aziende certificate ISO 14001

Strutture locali per la diffusione dei sistemi di gestione ambientale 
Nel corso degli anni ’90, si sono affermati due schemi di gestione 
ambientale: la certificazione Secondo lo standard internazionale iso 
14001 e la registrazione al sistema comunitario di Ecogestione e audit 
(emas), recentemente aggiornato dal regolamento 761/01/ce (emas ii). 
La definizione dei sistemi di gestione ambientale, applicabili a tutte le 
società, aziende, imprese, Autorità locali e governative, istituzioni pub-
bliche o private, ha l’obiettivo di promuovere il Continuo miglioramento 
da un punto di vista ambientale e sociale delle attività, facendo si che 
le Autorità, le imprese e le organizzazioni locali si impegnino a control-
lare e migliorare le loro Prestazioni ambientali e sociali e ad informare 
il pubblico in merito. Un aumento nell’utilizzo dei Suddetti strumenti 
è anche indice del grado di innovazione nella gestione, nell’utilizzo di 
Tecnologie a basso impatto ambientale, ed economie di processo a 
livello locale. In italia è stato avviato il progetto “rete territoriale per la 
diffusione di emas/sga” con L’obiettivo di costruire un sistema attivo 
che porti la certificazione emas sul territorio, al fine di Diffondere le 
logiche, le procedure, le innovazioni, le opportunità di miglioramento 
ambientale e Le capacità di innescare un meccanismo di competi-
zione sul mercato. La rete è composta da un Focal point centrale, da 
nodi regionali e da punti emas/sga. Il focal point centrale è il comitato 
Interministeriale ecolabel-ecoaudit istituito presso l’anpa ed ha il com-
pito di coordinare a livello Centrale l’attività di promozione di emas; ad 
esso partecipano: anpa, comitato emas italia, Rappresentanti dell’ar-
pa-appa, confindustria, cna, sindacati, unioncamere. L’arpa marche è 
Stata riconosciuta come nodo regionale della rete con approvazione 
del consiglio delle agenzie Ambientali del 28/04/1999. L’arpam ha il 
compito e la funzione di realizzare la rete, istituire Una collaborazio-
ne sistematica con il focal point e con i punti emas/sga, per favorire 
la Circolazione delle informazioni e della documentazione relativa alle 
iniziative in corso e in Progetto. 
Il governo italiano con la legge 93/01 “disposizioni in campo ambien-
tale” ha fornito una prima Significativa risposta, infatti per le aziende 
certificate emas ha previsto la possibilità di sostituire Il rinnovo delle 
autorizzazioni in materia di emissioni in atmosfera, gestione di rifiuti, 
di Approvvigionamenti e scarichi idrici e della autorizzazione ambien-
tale integrata prevista dal D.Lgs. 372/99 Con una semplice autocerti-
ficazione resa alle autorità competenti accompagnata Da una copia 
del certificato di registrazione emas. Nella prospettiva di creare figu-
re professionali qualificate a supporto delle piccole e medie Imprese 
che intendono aderire ad emas, il comitato interministeriale ecolabel-
ecoaudit, con il Supporto tecnico dell’anpa, ha definito un progetto di 
scuola nazionale per consulenti e Revisori emas. 
La struttura della scuola si articola in un comitato tecnico scientifi-
co nazionale ed in un Comitato tecnico scientifico locale, con capo 
gruppo la camera di commercio di ancona. Il Comitato tecnico scien-
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tifico locale è composto dai rappresentanti degli organismi finanzia-
tori - C.C.I.A.A., Comune, provincia, regione - e dai rappresentanti 
dell’università degli studi di Ancona, dell’arpam, dell’assindustria per 
il settore industria, della cna per la rappresentanza Delle piccole e 
medie imprese, della confartigianato per il settore artigiano e della 
federazione Prov. Le coltivatori diretti per il settore agricolo. Cofinan-
ziatori dell’iniziativa sono: il comune di Ancona, la provincia di ancona, 
la regione marche e la banca delle marche.

14.4 Stabilimenti a 
rischio di incidente 

rilevante [RSA]

Lettura e interpretazione dati 
L’impatto ambientale degli stabilimenti industriali è legato, oltre che 
alla loro localizzazione e all’eventuale presenza di centri abitati o di 
zone vulnerabili nelle vicinanze, anche alla pericolosità intrinseca dei 
processi produttivi impiegati e dalle sostanze utilizzate. Per fornire un 
quadro completo della pressione esercitata dal settore industriale, 
è indispensabile valutare anche l’incidenza dei settori produttivi che 
comportano i maggiori rischi per l’ambiente, con particolare riferimen-
to alle aziende che rientrano nell’ambito di applicazione della norma-
tiva sui “stabilimenti a rischio di incidente rilevante”. Sono considerati 
tali gli stabilimenti che, sia per tipo e quantitativo di sostanze pericolo-
se impiegate sia per processi produttivi utilizzati, rientrano nel campo 
di applicazione del D.Lgs. n. 334/99, che recepisce i disposti della 
Direttiva 96/82/CE conosciuta comunemente come “Direttiva Seveso 
II”. L’ambito di applicazione della normativa è relativo a tutti gli stabili-
menti dove sono presenti, in deposito e/o in lavorazione, sostanze pe-
ricolose in quantità superiore ai valori riportati nell’Allegato I del D.Lgs. 
n. 334/99, indipendentemente dai processi produttivi impiegati. La 
peculiarità della Seveso II consiste nella forte responsabilità che han-
no i gestori degli stabilimenti che rientrano nelle categorie di rischio 
più elevate, in quanto sono tenuti a dichiarare formalmente precisi 
impegni mediante l’emissione del documento di Politica di previsione 
dei rischi di incidente rilevante e a darne attuazione implementando 
un Sistema di Gestione della Sicurezza improntato sul concetto del 
miglioramento continuo. A Jesi risulta un’unica azienda iscritta nell’in-
ventario nazionale degli stabilimenti suscettibili di causare incidenti 
rilevanti (aggiornato a ottobre 2003): la Golden Gas per l’attività di 
deposito di gas liquefatti. A livello regionale risultano nell’inventario 13 
stabilimenti, di cui 8 nella Provincia di Ancona.

Fonte dati
Banca dati del Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela 
del Territorio

Possibili Target di soste-
nibilità
Garantire il miglioramento 
continuo del Sistema di 
Gestione della Sicurezza
 
Indicatori correlati
Aziende con Sistema di 
Gestione Ambientale

14.5 Intensità 
turistica [RSA ]

Lettura e interpretazione dati 
Il turismo, oltre essere una risorsa economica per un territorio, si pone 
anche come fattore di pressione ambientale, in quanto l’incremento 
degli utenti dei servizi – acqua, energia, rifiuti – si somma ai consumi 
della popolazione; è necessario quindi capire quali sono i periodi di 
maggior intensità, in modo che l’offerta ricettiva di Jesi si in grado di 
coprire non solo la richiesta di soggiorno, ma anche le necessità di 
servizi senza stressare le risorse del territorio. Analizzando l’andamen-

Fonte dati
• Servizio Turismo e Ser-

vizio Sistema Informativo 
Statistico 

• Regione Marche

Possibili Target di soste-
nibilità
Le linee guida dettate da 
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to del turismo37, emerge come dal 1998 al 2003 il numero dei turisti 
sia cresciuto in termini di arrivi passando da 24.000 a 32.000, mentre 
la durata del soggiorno si mantiene costante a circa 2 giorni, tranne 
per il 2003 che registra un incremento pari a 2.4 giorni in media di 
soggiorno. I turisti italiani rappresentano circa 80% del totale, anche 
se mediamente soggiornano di meno degli stranieri, come emerge dal 
grafico sulla “durata media del soggiorno”. Gli esercizi ricettivi sono 
suddivisi in alberghieri e complementari. Gli esercizi alberghieri, che 
comprendono gli alberghi e le residenze turistico alberghiere, risulta-
no essere la tipologia di soggiorno predominante, soprattutto per gli 
italiani (circa 80% dei turisti che alloggiano in albergo). Gli esercizi 
complementari che comprendono campeggi, alloggi in affitto gestiti 
in forma imprenditoriale, alloggi agrituristici ed altri esercizi, coprono 
circa il 6% dei soggiorni. La distribuzione delle presenze turistiche nei 
diversi mesi dell’anno mostra un trend di affluenza abbastanza omo-
geneo per gli ultimi tre anni, ma con un numero maggiore di turisti nel 
2003. Il picco maggiore negli ultimi due anni si è avuto nel mese di 
ottobre, in concomitanza dell’apertura della stagione lirica.

norme e accordi interna-
zionali, propongono come 
obiettivo generale per il 
settore turistico la promo-
zione della funzione di tute-
la ambientale del turismo 
attraverso: promozione 
dell’offerta di forme di tu-
rismo sostenibile e promo-
zione dello strumento della 
certificazione ambientale 
nel settore turistico 

Indicatori correlati
• Consumi idrici per tipolo-

gia di utenza
• Depurazione dei reflui
• Consumi di energia 

elettrica
• Consumi di gas naturale
• Produzione di rifiuti 

urbani

Note:

37. Per turista si intende colui che passa almeno 24 ore in una località, alloggiando in una struttura ricettiva; 
gli arrivi rappresentano il numero di turisti, mentre la presenza i giorni che soggiornano: dal rapporto emerge 
la durata media del soggiorno; nei dati disponibili non sono considerati gli escursionisti (coloro che passano 
meno di 24 ore in una località e non alloggiando in una struttura ricettiva).
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Andamento turisti Durata media soggiorno turistico

Ripartizione delle presenze turistiche nelle varie tipologie ricettive

Trend mensile delle presenze turistiche
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15. Allegati

1° Focus group: Martedì 6 Aprile 2004 – Presentazione indicatori 
Premessa 
Martedì 6 aprile si è tenuto, presso la Sala Convegni, l’incontro di 
approfondimento relativo agli indicatori per il I° Rapporto sullo Stato 
dell’Ambiente (RSA) e per la Valutazione Ambientale Strategica (VAS) 
del PRG del Comune di Jesi, dando avvio alla fase partecipata del 
Processo di Agenda 21 Locale di Jesi. All’incontro erano presenti 
l’Assessore all’Urbanistica e Ambiente Daniele Olivi, i consulenti per 
Agenda 21 e VAS, vari rappresentanti dell’ente e rappresentanti di di-
verse associazioni (di categoria, sindacali, del mondo del volontariato, 
ambientaliste, ecc..) nonché singoli cittadini. Durante l’incontro è stata 
presentata la bozza degli indicatori proposti, sottolineandone l’impor-
tanza e la valenza ai fini sia del RSA che della VAS. Si è colta inoltre 
l’occasione per presentare il progetto di Contabilità Ambientale, illu-
strato dalla responsabile Dott.ssa Clementina Chieffo. I partecipanti 
hanno partecipato attivamente chiedendo chiarimenti e suggerendo 
possibili approfondimenti, come riportato nel presente documento. Si 
ricorda che in data... è previsto un ulteriore incontro per la condivisio-
ne finale degli indicatori. 

Verbale 
Daniele Olivi, Assessore all’Urbanistica e Ambiente – Inizia i lavori 
con un saluto ai partecipanti e illustrando il carattere innovativo del 
processo che il Comune di Jesi ha intrapreso a partire dalla variante 
al Piano Regolatore Generale Comunale, che si fonda sulla partecipa-
zione e sulla sostenibilità del processo. La partecipazione è stata ga-
rantita a partire dagli incontri per la costruzione del Piano Strategico, 
attualmente in fase avanzata, e verrà garantita ancora durante tutto il 
processo di Agenda 21 Locale. Agenda 21 è uno strumento che nasce 
durante la Conferenza ONU su Ambiente e Sviluppo tenutosi a Rio De 
Janeiro nel 1992 e che l’Amministrazione ha deciso di adottare nel 
2002. Già dal mese di novembre i consulenti hanno iniziato un percor-
so dentro la macchina comunale, per la ricognizione della cosiddetta 
Agenda 21 Inconscia, ovvero di tutti quei progetti verso la sostenibilità 
che l’Amm.ne aveva avviato precedentemente alla sottoscrizione della 
Carta di Aalborg e all’adesione formale alla Campagna europea città 
sostenibili. La ricognizione da parte dei consulenti ha riguardato an-
che la ricerca di tutti quei dati necessari per la redazione del Rapporto 
sullo Stato dell’Ambiente (RSA). Il tema odierno riguarda infatti lo stato 
dell’ambiente, in particolare gli indicatori, i quali rappresentano stru-
menti di misura dello stato del nostro territorio. 

Andrea Valentini, consulente Agenda 21 VAS - Sottolinea come la 
scelta dell’Amm.ne del Comune di Jesi di attivare contemporanea-

15.1 Resoconto delle 
giornate di lavoro 

del Forum di 
Agenda 21 Locale

Presentazione e 
condivisione degli 

indicatori

Jesi Rapporto sullo stato dell’Ambiente
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mente Agenda 21 Locale, Valutazione Ambientale Strategica (VAS) e 
Piano Strategico38 sia importante e presupponga un grande sforzo di 
integrazione. Gli indicatori rappresentano un anello di congiunzione 
importante per la comunicazione tra i diversi strumenti; Valentini ha 
inoltre sottolineato come gli indicatori per il RSA indicano l’andamento 
verso la sostenibilità, mentre gli indicatori per la VAS, dimensionati sul 
territorio, forniscono uno strumento di valutazione della pianificazione 
territoriale. Tarcisio Porto, consulente Agenda 21 VAS – Presenta le 
tappe fondamentali del processo di Agenda 21 Locale, soffermandosi 
sul ruolo degli indicatori e sui criteri di scelta degli stessi, basati sul 
modello DPSIR (Determinante – Pressione – Stato – Impatto – Rispo-
sta) predisposto dall’OCSE e in seguito perfezionato e integrato dal-
l’Agenzia Europea per l’Ambiente (EEA). Clementina Chieffo, consu-
lente per la Contabilità Ambientale - Presenta il lavoro per la messa a 
punto del bilancio ambientale dell’ente e sulle opportunità che offre. 

Tarcisio Porto, consulente Agenda 21 VAS – Presenta le tappe fon-
damentali del processo di Agenda 21 Locale, soffermandosi sul ruolo 
degli indicatori e sui criteri di scelta degli stessi, basati sul modello 
DPSIR (Determinante – Pressione – Stato – Impatto – Risposta) pre-
disposto dall’OCSE e in seguito perfezionato e integrato dall’Agenzia 
Europea per l’Ambiente (EEA).

Clementina Chieffo, consulente per la Contabilità Ambientale - Pre-
senta il lavoro per la messa a punto del bilancio ambientale dell’ente e 
sulle opportunità che offre.

Tarcisio Porto - Illustra la bozza degli indicatori per RSA e VAS invi-
tando i partecipanti a condividere ed eventualmente integrare il qua-
dro degli indicatori proposti, inviati in allegato alla lettera d’invito per 
l’incontro odierno.  

Belfiori Davide, WWF Responsabile Oasi Ripa Bianca – Ritiene neces-
sario, per l’area tematica Natura e Biodiversità, che l’indicatore “Tipolo-
gie ed estensioni delle aree protette” contenga un riferimento specifico 
alle aree SIC (Siti di Interesse Comunitario) e alle ZPS (Zone a Protezione 
Speciale). Altri indicatori da approfondire: o Riqualificazione ecologica 
del terreno agricolo; o Frammentazione ecologica: connessione fra aree 
verdi; o Rete idrografica secondaria (fossi, canali irrigui) o Percentuale di 
aree degradate rinaturalizzate (cave, discariche, ecc..)

Radini, Rappresentante Federcaccia - Ritiene importante che oltre al 
quadro sullo stato del territorio urbano venga posta anche attenzione sul 
quadro del territorio extra-urbano, in quanto il comune di Jesi si estende 
per 10.769 ha dei quali solo circa 1.000 ha di territorio urbano. Garini 
consiglia anche di analizzare come si è trasformato il fiume nell’arco di 
degli ultimi 30 anni; comunica inoltre che Federcaccia sta realizzando un 
documentario sullo stato di conservazione del fiume. Altri Indicatori da 
approfondire:
- Superficie impermeabilizzata;
- Stato attuale dei fossi e dei fiumi (i fossi sono tutti abbandonati, o ottu-

rati o senza vegetazione);
- Scoline e canalizzazioni delle acque;
- Deflusso delle acque dalle scoline in campagna;
- Distanza di rispetto dalle sponde dei fiumi (in riferimento alla Legge 

523/1994);
- Numero di fossi demaniali rientranti nel Comune di Jesi;
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Vincenzo Russo, Legambiente Jesi - Pone l’attenzione sul fatto che il 
territorio, sempre più antropizzato, ha bisogno di centri polivalenti in cui 
si possano mettere in campo condivisioni di stili di vita diversi e che for-
niscano indicazioni su ciclo delle acque, rifiuti (in particolare su Raccolta 
Differenziata). Russo spiega anche che Legambiente ha attuato un’ in-
dagine sui bambini nelle scuole, indagine che ha prodotto un manuale di 
monitoraggio ambientale del territorio.

Rosa Meloni, Dirigente scolastico - Chiede se all’interno delle attività 
economiche possa essere inserita l’attività scolastica, ovvero se ai fini 
della VAS la rete scolastica, e i relativi servizi annessi, possano rientra-
re in un’analisi di Valutazione Ambientale Strategica.

Rossano, cittadino di Jesi - Ritiene che le attività economiche do-
vrebbero esistere in funzione del miglioramento della qualità della vita 
e che gli indicatori di misura siano molto interessanti, soprattutto se 
riferiti ai bilanci etici che presuppongono una maggiore trasparenza.

Daniele Olivi – Relativamente alla contabilità dell’ente spiega che 
successivamente alla predisposizione della Contabilità Ambientale 
seguirà, come mandato di questa Amm.ne, la predisposizione di un 
bilancio sociale o etico.

Vittorio Massaccesi - Chiede se nell’ambito dell’elenco degli indica-
tori proposti possa in qualche modo rientrare anche l’aspetto estetico 
degli interventi ed eventuali metodi per il recupero qualitativo delle 
strutture edilizie.

Sauro Mosca, Legambiente Jesi - Il suo intervento è mirato al tema 
delle piste ciclabili. Porta l’esempio della pista realizzata lungo il fiu-
me, a suo parere sottoposta a rischio di allagamento, considerando 
inadeguato il tipo di copertura in ghiaia. Mosca sottolinea che le pi-
sta andrebbe realizzata con materiale più idoneo ma soprattutto che 
le piste ciclabili servano di più all’interno della città, dove la gente è 
scoraggiata ad usare la bicicletta a causa del traffico. Mosca pone in 
seguito l’attenzione sulla questione delle aree di esondazione e del 
rischio conseguente all’impermeabilizzazione dei suoli; propone di in-
serire come indicatore: il numero di incidenti stradali.

Paolini Stefano, cittadino - Ritiene che una forte criticità della città 
di Jesi sia determinata dalla mobilità, poco adatta alla città: in alcune 
zone il traffico viene canalizzato in strade molto strette e carenti di 
marciapiede (es. Via Zara).

Ambra Ricciarelli, Rappresentante del Comitato del Telefono Azzurro 
- A suo parere il passaggio degli aerei sopra Jesi è fortemente aumen-
tato e propone di inserire un indicatore per monitorarli. Altra criticità 
che andrebbe a suo parere analizzata riguarda la larghezza di alcuni 
passaggi sulle strade che molto spesso non permettono il passaggio 
con carrozzine per bambini o per portatori di handicap.

Bifani, Confcommercio - Ritiene che rispetto al quadro degli indicatori 
venga trascurato il Centro Storico, in particolare le attività produttive 
all’interno dello stesso. Per il tema della mobilità considera prioritario 
monitorare: - il numero di auto che ogni giorno arrivano all’interno del 
territorio comunale dall’esterno, per valutare il grado di attrazione of-
ferto dalla città; - la disponibilità di parcheggi.
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Paolo Carotti, Consulente per l’inquinamento acustico del Comune 
di Jesi - Pone l’attenzione sugli indicatori relativi al tema Rumore, in 
particolare:
- Per l’indicatore “Territorio urbano in zona acustica inferiore alla IV° 

classe” propone di sostituirlo con “Territorio urbano in zona acustica 
inferiore a 60 decibel”;

- “Numero ed estensione di aree a moderazione estensiva del traffi-
co”: è un indicatore che meglio funzionerebbe per un Piano di risa-
namento acustico, piuttosto che per la situazione attuale;

- “Velocità per tipologia nelle strade a maggiore scorrimento” è un 
indicatore poco adatto, mentre andrebbe inserito un indicatore ri-
guardante la “qualità di protezione acustica degli edifici”;

- “Numero interruzioni del manto stradale”: per la realtà di Jesi ritiene 
più adatto monitorare quanti Km di asfalto poroso vengono realizzati 
negli anni.

- Ulteriore indicatore da inserire potrebbe essere:
- ”Monitoraggio del clima acustico presso i ricettori sensibili (scuole , 

ospedali, ecc..)

Meloni Rosa - Ritiene importante verificare lo stato delle fonti di ap-
provvigionamento di acqua, e il loro eventuale inquinamento;

Vincenzo Zenobi - Pone l’attenzione sulla dimensione spaziale e tem-
porale degli indicatori, ritenendo importante considerare un livello di 
disaggregazione territoriale più dettagliato rispetto a quello comunale 
e la possibilità di confrontare serie storiche dei dati.

Parroco del Duomo - Evidenzia la criticità derivante dalla forte pre-
senza di barriere architettoniche disseminate su tutto il territorio co-
munale. 

In chiusura l’Assessore Olivi ringrazia, anche a nome del Sindaco, tutti 
i partecipanti per aver apportato ciascuno le proprie esperienze al-
l’incontro odierno; ricorda che Rapporto Stato Ambiente e il percorso 
del Piano Strategico si concluderanno entro giugno e che forniranno 
indicazioni per la definizione del Piano Idea per la variante al Piano 
Regolatore della città.

Nota:
Il documento istruttorio contente il quadro degli indicatori è consulta-
bile sul sito web del Comune al seguente indirizzo: http://www.comu-
ne.jesi.an.it/pianostrategico/forum_a21.htm
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2° Focus group: Giovedì 6 Maggio 2004 – Condivisione indicatori
Premessa
Giovedì 6 maggio si è tenuto, presso la Sala Convegni, il secondo in-
contro di approfondimento relativo agli indicatori per il I° R apporto 
sullo Stato dell’Ambiente (RSA) e per la Valutazione Ambientale Stra-
tegica (VAS) del PRG del Comune di Jesi. All’incontro erano presenti 
l’Assessore all’Urbanistica e Ambiente Daniele Olivi, i consulenti per 
Agenda 21 e VAS, vari rappresentanti dell’ente e rappresentanti di di-
verse associazioni (di categoria, sindacali, del mondo del volontariato, 
ambientaliste, ecc..) nonché singoli cittadini. A seguito della presenta-
zione della bozza degli indicatori, tenuta durante l’incontro del 6 aprile, 
si è proceduto nella giornata odierna alla condivisione degli indicatori 
da parte dei partecipanti al Forum.

Verbale
Daniele Olivi, Assessore all’Urbanistica e Ambiente – Dopo il saluto ai 
partecipanti, fa presente che in concomitanza si tiene ad Ancona il Fo-
rum dell’Agenda 21 provinciale, Progetto Peter Pan, per cui sicuramen-
te molti tra gli attori invitati si sono divisi tra i due Forum. Olivi evidenzia 
l’importanza strategica della scelta di indicatori per valutare lo stato di 
salute dell’ambiente e delle politiche ambientali; a tal fine l’Ammn.ne 
si sta impegnando a mettere “in rete” le informazioni disponibili sullo 
stato delle risorse ambientali.

Tarcisio Porto, consulente Agenda 21 VAS – Ricorda quanto il proble-
ma del reperimento dei dati risulti spesso complicato, per la varietà dei 
soggetti detentori delle informazioni (enti pubblici, società di servizi, 
agenzie territoriali…) e per la mancanza i omogeneità nel trattamento 
delle stesse, sia al ivello locale che nazionale. Per Jesi si è giunti ad una 
fase di verifica dei dati per la redazione del RSA, ed è quindi necessa-
ria una fase di condivisione degli indicatori con gli attori locali, come 
previsto dal processo Agenda 21. Gli indicatori, ricorda Porto, sono da 
interpretarsi come sentinelle dello stato della qualità dell’ ambiente, e 
monitorate periodicamente, misurano l’efficienza delle politiche adot-
tate. Porto procede con l’analisi dei singoli indicatori, raggruppati per 
temi, illustrando le informazioni sulla reperibilità dei dati e sulla loro 
fattibilità. Terminata questa fase di descrizione, invita i partecipanti a 
dare il proprio contributo sulla base dell’analisi percettiva.

Claudio Stronati, AIDO – Evidenzia il problema della qualità e quantità 
della risorsa idrica, anche a fronte della continua edificazione e quindi 
del rilascio di nuove concessioni, in assenza di una oculata gestione 
della risorsa.

Paolini Stefano, cittadino – Allacciandosi a quanto detto dal Presiden-
te dell’AIDO, sottolinea come l’Amm.ne avrebbe potuto rendere ob-
bligatoria l’installazione, almeno nei nuovi insediamenti, della doppia 
conduttura per le acque e come i territori attorno a Jesi, presentino il 
problema della bassa fertilità dei terreni, in seguito all’utilizzo eccessi-
vo di concimi e antiparassitari chimici.

Massimo Fiordelmondo, Presidente del Consiglio Comunale – Espo-
ne i suoi dubbi relativamente al dato relativo alla dispersione di risor-
sa idrica lungo le condotte (il dato fornito da Gorgovivo Multiservizi si 
aggira intorno al 30%); Fiordelmondo asserisce che per non allarmare 
la popolazione dobbiamo essere sicuri di come viene restituito que-
sto dato, (se comprensivo delle perdite fisiologiche, del non fatturato); 
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sottolinea inoltre la necessità di evidenziare il discorso della fitode-
purazione, già attiva oggi nel nuovo impianto gestito da Gorgovivo 
Multiservizi.

Daniele Olivi– Ricorda che a Senigallia ad esempio le perdite sono 
dell’ordine del 40% sul totale del distribuito.

Fulvia Ciattaglia, Funzionario Ufficio Ambiente – La scelta degli in-
dicatori è squisitamente politica e il ruolo del Forum potrebbe essere 
quello di proporre a Gorgovivo di effettuare investimenti che permet-
tano in futuro di conoscere il dato relativo a ciò che oggi non viene 
fatturato.

Paolini Stefano – Ricorda ai partecipanti che al tempo della messa in 
funzione della centrale turbogas, si parlò di teleriscaldamento e che 
se tale sistema fosse stato veramente realizzato oggi avremmo sicura-
mente una diminuzione delle PM10 nell’aria e non ci sarebbe bisogno 
di ricorrere al provvedimento delle targhe alterne, (fermando anche la 
circolazione delle autovetture a metano, il cui acquisto a suo parere 
andrebbe incentivato come anche l’acquisto di autovetture EURO 3 e 
EURO 4).

Daniele Olivi – In risposta all’intervento di Paolini ricorda che la vo-
lontà dell’Amm.ne è sicuramente quella di promuovere una sensibiliz-
zazione al non utilizzo della vettura, che in passato è stata del tutto 
assente, e che senza dubbio attraverso l’intervento delle targhe alter-
ne è stata sicuramente perlomeno attivata; ricorda che l’iniziativa si è 
realizzata d’intesa con la Regione e la Provincia, con le quali è attiva 
una concertazione per adottare una linea d’azione comune per risol-
vere il problema dei superamenti dei limiti del PM10; occorre inoltre 
considerare che alcune scelte dell’amministrazione, quali sostituire i 
semafori con le rotatorie, aumentare le zone pedonali della città, con-
tribuiscono ad abbassare l’immissione di inquinanti nell’aria. 
Olivi ricorda inoltre che l’Amm.ne da parte sua ha convertito tutto il 
parco mezzi (circa 80 mezzi) di proprietà comunale al biodiesel e che 
in ogni caso il problema delle PM10 non è facilmente risolvibile a livello 
locale ma andrebbe affrontato a livello d’ area vasta. 
Infine l’Assessore informa che per il mese di settembre si sta stu-
diando la realizzazione pratica di tutta una serie di iniziative volte alla 
diminuzione dell’auto privata, come car sharing, car pooling, bollino 
blu, ecc.. Per quanto riguarda il blocco della circolazione (comprese 
le auto a metano), ricorda che è stata una scelta fatta di comune ac-
cordo con la Provincia, per rispondere adeguatamente alla normativa 
che prevede, dal 2005, provvedimenti da parte delle amministrazioni 
nel caso si verifichino più di 35 superamenti del valore soglia delle 
PM10. Per quanto riguarda la Turbogas, l’Assessore conferma che la 
convenzione fatta dall’Amm.ne precedente prevedeva il riutilizzo del 
vapore in eccesso per il teleriscaldamento, ma dagli studi di fattibilità 
emerge una non convenienza nel trasportare il vapore fino alla città; 
si sta invece valutando la possibilità di riutilizzare tale vapore nei pro-
cessi produttivi degli stabilimenti vicini alla centrale. 
Olivi conclude facendo presente che tra le criticità del territorio vi è 
sicuramente il sovrasfruttamento della risorsa idrica, in quanto le at-
tività produttive ormai captano dai pozzi acqua potabile, proveniente 
dalla falda più profonda, essendo il primo strato di falda pressocchè 
esaurito.
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Piattella, WWF – Relativamente al tema del riciclaggio dei rifiuti, pone 
l’attenzione sul fatto che in altre città esistono centri di raccolta dove i 
cittadini portano i rifiuti e sulla base del peso vengono dati sgravi sulla 
tassa; propone di rendere più sensibile la cittadinanza attorno a tale 
tema.

Andrea Valentini, consulente Agenda 21 VAS – illustra lo schema del 
RSA e si sofferma sul capitolo rifiuti, evidenziando come il trend di 
produzione risulti essere in crescita in tutto il bacino territoriale di ri-
ferimento.

Rosa Meloni, Dirigente scolastico – Chiede come un cittadino, non 
tecnico possa capire per ciascun indicatore quali siano i target da 
raggiungere per legge.

Tarcisio Porto – risponde che ciascun indicatore che tratti di un limite 
che deve essere raggiunto per legge avrà al suo interno un riferimento 
normativo adeguato e ricorda inoltre che l’RSA è anche dotato di un 
capitolo riassuntivo di sintesi, nel quale per ogni indicatore viene dato 
un giudizio sul grado di raggiungimento del target fissato dalla norma-
tiva, laddove esistente, sulla reperibilità dei dati, sull’andamento nel 
tempo, ecc…

Sauro Mosca, Legambiente Jesi – Per l’incontro odierno si è prepara-
to su una serie di proposte operative per il Forum, ma comprendendo 
che il tema odierno riguarda la condivisione degli indicatori per il RSA 
si riserva di riproporle nei futuri incontri del Forum.

Vincenzo Russo, Legambiente Jesi – Esprime un suo dubbio relativo 
alla capillarità del servizio di raccolta dei rifiuti, in quanto a suo parere 
l’aumento delle postazioni di raccolta, induce ad un aumento della 
produzione procapite di rifiuti.

Andrea Valentini – Spiega come per il servizio di raccolta dei rifiuti, 
sia comune il verificarsi del fenomeno a cui si riferisce Vincenzo Russo 
e cioè che aumentando il numero dei cassonetti aumenti la quantità 
di rifiuti prodotti; quindi, per compensare tale fenomeno, è necessario 
modificare il tipo di servizio, come ad esempio il servizio domiciliariz-
zato, per ottenere una diminuzione della produzione procapite.

I partecipanti chiedono infine di poter spostare i prossimi incontri del 
Forum alle ore 18.00 anziché alle ore 17,00 per consentire a chi lavora 
di arrivare in tempo.

Nota:
Il documento istruttorio contente il quadro degli indicatori è consulta-
bile sul sito web del Comune al seguente indirizzo: http://www.comu-
ne.jesi.an.it/pianostrategico/forum_a21.htm
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1. Agenda 21 Locale

Agenda 21 è il Piano di Azione dell’ONU per la tutela dell’ambiente e 
lo sviluppo sostenibile per il 21° secolo definito dalla Conferenza ONU 
“Sviluppo e Ambiente” di Rio de Janeiro nel 1992. 
L’Agenda 21 Locale è un processo volontario a livello locale, finalizzato 
alla costruzione di un Piano di Azione a lungo termine nella direzione 
della sostenibilità ambientale, sociale ed economica del territorio lo-
cale, costruito con il consenso di tutta la comunità locale. 
 
Le principali fasi che costituiscono il processo di Agenda 21 Locale 
sono: 
• Attivazione del Forum: tutti gli interessi ed i protagonisti locali sono 

coinvolti all’interno di “un’assemblea” che ha il compito di orientare 
il processo di elaborazione dell’Agenda 21 Locale e di stabilire gli 
indicatori per monitorarne l’applicazione; 

• Consultazione permanente e partecipazione della Comunità Loca-
le: l’avvio di un processo di consultazione permanente della comuni-
tà locale allo scopo di individuarne i bisogni, di definire le risorse che 
ogni parte può mettere in gioco, di individuare i potenziali conflitti, 
d’agevolarne le alleanze; 

• Redazione di un Rapporto sullo Stato dell’Ambiente: la raccolta 
di tutti i dati di base sull’ambiente fisico, sociale ed economico che 
serve a costruire, attraverso la scelta degli indicatori di sostenibilità, 
il Rapporto sullo stato dell’Ambiente; 

• Obiettivi e Priorità (Target): definizione di obiettivi concreti e quan-
tificabili, da associare a precise responsabilità e scadenze, integrata 
con la formulazione di un ordine di priorità; 

• Piano di Azione Locale: un programma di azioni concrete neces-
sarie per raggiungere gli obiettivi prefissati, con la definizione degli 
“attori” che saranno responsabili dell’attuazione, delle risorse finan-
ziarie, degli strumenti di supporto, e della loro integrazione con altri 
programmi e piani; 

• Monitoraggio, valutazione e aggiornamento del Piano di Azione: 
procedure di controllo sull’attuazione e sull’efficacia del Piano di 
azione con rapporti periodici che individuino i miglioramenti e/o i 
peggioramenti della situazione ambientale. 

A partire dal modello di A21L proposto da ICLEI, la funzione innovativa 
dell’Agenda 21 Locale all’interno dell’Amministrazione è nel superare 
l’impostazione normativa e settoriale dei piani tradizionali per configu-
rarsi con una impostazione integrata e collaborativa. 
Uno dei principali fattori di successo di una esperienza di Agenda 21 
Locale è sicuramente il conseguimento di un effettivo livello di integra-
zione tra le politiche di settore e gli obiettivi ambientali: 
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• integrazione orizzontale: all’interno della stessa Amministrazione è 
necessario che tutti i settori e non solamente quello ambientale sia-
no coinvolti nella definizione degli obiettivi ai quali si dovranno fina-
lizzare politiche e azioni per il conseguimento degli obiettivi; 

• integrazione verticale: coordinare le azioni attivate localmente con 
strategie che per essere attuate richiedono la sostanziale condivisio-
ne con livelli di governo superiore. 

Ad oggi numerosi eventi di grande importanza hanno contribuito ad 
arricchire il percorso iniziato a Rio de Janeiro nel 1992. 
Il Summit di Johannesburg del 2002, durante il quale è stata ribadita 
l’intenzione della comunità internazionale di proseguire il cammino in-
trapreso a Rio nel 1992. Il Summit, inoltre, ha fatto da cornice alla 1a 
Conferenza dei Governi Regionali per lo Sviluppo Sostenibile durante 
la quale c’è stato un confronto sull’esperienza di Agenda 21 a dieci anni 
da Rio, culminato nella proposta di “passare dall’Agenda 21 all’Azione 
21”, mediante l’adozione di Piani d’Azione concreti e realistici. 
 
In campo europeo è proseguita la Campagna delle Città europee so-
stenibili (European Sustainable Cities & Towns Campaign), che ad oggi 
conta circa 2250 aderenti: dopo il Piano d’Azione di Lisbona (1996) e 
l’Appello di Hannover (2000), nati rispettivamente al termine della se-
conda e della terza fase della Campagna, si è entrati, nel 2002, nella 
quarta fase, con la creazione di un network di associazioni, nato con 
l’obiettivo di coordinare ed estendere la Campagna, e con l’avvio di 
una serie di azioni specifiche. 
 
In occasione del decennale della Carta di Aalborg (1994), è stata orga-
nizzata ad Aalborg la Conferenza Aalborg plus 10, finalizzata a definire 
gli impegni futuri (Commitments), che gli Enti locali si impegnano a 
sottoscrivere e attuare nel prossimo decennio. 
L’evento, organizzato e promosso congiuntamente da ICLEI, Campa-
gna delle Città europee sostenibili e città di Aalborg, ha riunito circa 
1000 diversi soggetti provenienti da tutta Europa che hanno lavorato 
alla definizione delle future linee d’azione, individuando in particolare 
10 ambiti di interesse.  
In tale occasione, 110 Enti locali partecipanti alla Conferenza hanno 
sottoscritto gli Aalborg Commitments, impegnandosi così attivamente 
nella loro attuazione per il prossimo decennio. 

In Italia, nel 1999, è stato costituito il Coordinamento delle Agende 21 
Locali Italiane, con la sottoscrizione della Carta di Ferrara. Inizialmen-
te hanno aderito alla Carta 45 mministrazioni; attualmente numero è 
salito a circa 300 (in prevalenza Comuni e Province, oltre a Regioni, 
Parchi e Comunità Montane). 
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2. Il percorso di Agenda 21 Locale a Jesi

Il Comune di Jesi con l’adesione alla Carta di Aalborg nel 2000 (ap-
provata con delibera n. 256), ha formalmente aderito ad avviare il pro-
cesso di Agenda 21 Locale. Tale impegno implica che tutti i soggetti 
coinvolti nel programma di A21L condividano, facendoli propri, quei 
principi generali di democrazia e sostenibilità che rappresentano un 
presupposto fondamentale per la definizione di piani di sviluppo so-
stenibile, integrati e condivisi. 
 
Il reale avvio del processo di Agenda 21 Locale è avvenuto a fine 2003 
quando, l’attuale Amministrazione, lo ha inserito nel più ampio percor-
so attivato con la previsione di revisione del PRG che prevede, oltre 
agli strumenti propri di indagine urbanistica, l’elaborazione del Piano 
Strategico, l’applicazione della Contabilità Ambientale, l’applicazione 
della Valutazione Ambientale Strategica, ponendo Jesi tra le realtà a 
più elevata capacità d’innovazione nel contesto Regionale e Naziona-
le.  
Ciò ha implicato una forte disseminazione e influenza orizzontale tra i 
vari strumenti che trovano una forte sinergia nella visione comune di 
sviluppo sostenibile e un’approccio metodologico basato su un mo-
dello di lavoro partecipativo a vario livello. 
Da segnalare che l’amministrazione si stà attivando per procedere alla 
certificazione ISO 14001 e la registrazione EMAS del Comune; l’ap-
plicazione di un Sistema di Gestione Ambientale al territorio è resa 
possibile grazie all’innovazione innescata dai precedenti strumenti. 
 
L’avvio del Forum di Agenda 21 Locale è coinciso con le date di aprile 
e maggio 2004 in cui si è condiviso il set di indicatori del Rapporto 
sullo Stato dell’Ambiente (RSA), lo strumento per la definizione di un 
quadro di riferimento comune e rappresentativo della realtà analizzata 
(si rimanda all’apposito documento per approfondimenti). 
Per la ricognizione dei partecipanti al Forum è stato creato un’apposito 
database contenente centinaia di soggetti (associazioni, imprenditori, 
enti locali, organizzazioni) in continuo aggiornamento. 
Durante l’elaborazione del RSA è stato quotidiano il confronto di 
Agenda 21 Locale con gli altri strumenti in atto che ha portato alla 
definizione del Piano Strategico, del Piano Idea, della Contabilità Am-
bientale, della Valutazione Ambientale Strategica, e sta contribuendo 
alla redazione del Progetto Comunale di Suolo.  
Sono state quindi individuate le problematiche da affrontare nell’ambi-
to del processo e messe in evidenza le caratteristiche e le criticità del 
territorio considerato. 
 
Il succesivo passo del Forum di Agenda 21 Locale ha riguardato la 
definizione dei temi da trattare e la condivisione degli obiettivi da as-
sumere per la costruzione del Piano d’Azione Locale. 
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Per la definizione degli obiettivi di sostenibilità a scala locale si è 
fatto riferimento a una serie di principi e criteri universalmente ricono-
sciuti propri delle politiche per la sostenibilità a livello mondiale, euro-
peo e nazionale. 
 
In primis la Carta di Aalborg, che così definisce le linee prioritarie per 
una politica di sviluppo sostenibile: 
“Le città riconoscono che il capitale di risorse naturali, atmosfera, suo-
lo, acque e foreste, è divenuto il fattore limitante del loro sviluppo eco-
nomico e che pertanto è necessario investire in questo capitale. Ciò 
comporta in ordine di priorità: 

1. investire nella conservazione del rimanente capitale naturale, ov-
vero acque di falda, suoli, habitat per le specie rare; 

2. favorire la crescita del capitale naturale riducendo l’attuale livello 
di sfruttamento, in particolare per quanto riguarda le energie non 
rinnovabili; 

3. investire per ridurre la pressione sul capitale di risorse naturali 
esistenti attraverso un’espansione di quelle destinate ad usi an-
tropici, ad esempio gli spazi verdi per attività ricreative all’interno 
delle città, in modo da ridurre la pressione sulle foreste naturali; 

4. migliorare l’efficienza dell’uso finale dei prodotti, ad esempio uti-
lizzando edifici efficienti dal punto di vista energetico e modalità 
di trasporto urbano non nocive per l’ambiente.” 

Alla carta di Aalborg seguono una serie di riferimenti utili a definire 
degli obiettivi di sostenibilità locali coerenti con le politiche a livello 
sovralocale, quali: 
• V e VI programma europeo d’azione per l’ambiente,  
• Strategia dell’UE per lo sviluppo sostenibile, 
• Libro Bianco sulla Governance,  
• Relazione “Città europee sostenibili” del Gruppo di esperti sull’am-

biente urbano della Commissione Europea,  
• Strategia ambientale per lo sviluppo sostenibile in Italia, 
• “Linee Guida per le Agende 21 Locali in Italia”  
• Protocollo di Kyoto, 
• Aalborg Commitments. 

 
In particolare questi ultimi due, data la loro attualità, sono stati assunti 
a riferimento per l’Agenda 21 Locale di Jesi: 
 
Il Protocollo di Kyoto è l’accordo internazionale diretto a ridurre le 
emissioni dei gas effetto serra, ritenuti tra i principali responsabili del 
riscaldamento del pianeta. Approvato dalla Conferenza delle Parti nel-
la sua terza sessione plenaria tenutasi a Kyoto dal 1 al 10 dicembre 
1997 ed entrato in vigore il 16 febbraio 2005, il Protocollo è un atto 
esecutivo contenente le prime decisioni operative degli impegni indivi-
duati dalla Convenzione Quadro sui Cambiamenti Climatici. 
Il Protocollo di Kyoto indica gli obiettivi internazionali per la riduzione 
di sei gas ad effetto serra, e impegna i Paesi industrializzati e quelli ad 
economia in transizione (i Paesi dell’est europeo) a ridurre comples-
sivamente del 5,2% rispetto ai valori del 1990 le principali emissioni 
antropogeniche di gas capaci di alterare l’effetto serra naturale del 
nostro pianeta (per l’Italia l’impegno è del 6,5%).  
Il Protocollo mira a ridurre le emissioni di gas a effetto serra agendo 
in più direzioni: 
• intervenendo sulle fonti di emissione con provvedimenti nazionali, 
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attraverso il risparmio energetico, l’efficienza energetica e la diffu-
sione delle fonti energetiche rinnovabili  

• attraverso meccanismi di cooperazione internazionale;  
• contabilizzando le emissioni sequestrate dai pozzi di assorbimento, 

i sinks, come le foreste.  

Gli Aalborg Commitments sono gli impegni assunti in occasione del 
decennale della Carta di Aalborg (1994) che gli Enti locali si impegna-
no a sottoscrivere e attuare nel prossimo decennio. L’evento, organiz-
zato e promosso da ICLEI (Campagna delle Città europee sostenibili), 
ha riunito circa 1000 diversi soggetti provenienti da tutta Europa che 
hanno lavorato alla definizione delle future linee d’azione, individuando 
in particolare 10 ambiti di interesse: 
1. Governance - rafforzare i nostri processi decisionali tramite una mi-
gliore democrazia partecipatoria. 
2. Gestione locale per la sostenibilità - mettere in atto cicli di gestione 
efficienti, dalla loro formulazione alla loro implementazione e valuta-
zione. 
3. Risorse naturali comuni - assumere la piena responsabilità per la 
protezione, la conservazione e la disponibilità per tutti delle risorse 
naturali comuni. 
4. Consumo responsabile e stili di vita - adottare e a incentivare un uso 
prudente ed efficiente delle risorse, incoraggiando un consumo e una 
produzione sostenibili. 
5. Pianificazione e progettazione urbana - svolgere un ruolo strategico 
nella pianificazione e progettazione urbane, affrontando problemati-
che ambientali, sociali, economiche, sanitarie e culturali per il benefi-
cio di tutti. 
6. Migliore mobilità, meno traffico - ridurre la necessità del trasporto 
motorizzato privato e promuovere alternative valide e accessibili; in-
crementare la quota di spostamenti effettuati tramite i mezzi pubblici, 
a piedi o in bicicletta; promuovere il passaggio a veicoli con basse 
emissioni di scarico; sviluppare un piano di mobilità urbana integrato 
e sostenibile. 
7. Azione locale per la salute - proteggere e a promuovere la salute e il 
benessere dei nostri cittadini. 
8. Economia locale sostenibile - creare ed assicurare una vivace eco-
nomia locale, che promuova l’occupazione senza danneggiare l’am-
biente. 
9. Equità e giustizia sociale - costruire comunità solidali e aperte a 
tutti. 
10. Da locale a globale - farsi carico delle nostre responsabilità per 
conseguire pace, giustizia, equità, sviluppo sostenibile e protezione 
del clima per tutto il pianeta. 
 
L’attività del Forum nel corso del 2005 si è concentrato dunque nel-
la definizione del Piano d’Azione Locale, che a partire dalle criticità 
emerse dal Rapporto Stato Ambiente individua alcuni temi da affron-
tare prioritariamente, per i quali è definito un programma di azioni ne-
cessarie per raggiungere gli obiettivi fissati di sostenibiltà condivisi 
dal Forum. 
 
Il Piano d’Azione rappresenta dunque un ulteriore importante step rag-
giunto dal processo di Agenda 21 Locale, al quale dovranno seguire 
l’attuazione delle azioni. 
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3. Definizione Piano di Azione Locale

Il Piano d’Azione Locale del Comune di Jesi è definito in un programma 
di azioni concrete necessarie per raggiungere gli obiettivi fissati, con 
la definizione degli “attori” che saranno responsabili dell’attuazione, 
delle risorse finanziarie e degli strumenti di supporto. Il Piano D’Azione 
è pensato come un’“agenda” contenente le strategie e i progetti da 
sviluppare nel breve, medio e lungo periodo; attraverso: 
• la condivisione della visione di Jesi sostenibile scaturita dal forum 

del Piano Strategico e dal Piano Idea, con il contributo del Rapporto 
Stato Ambiente e della Valutazione Ambientale Strategica; 

• la coerenza con la strategia europea, nazionale e regionale di Azione 
per lo Sviluppo Sostenibile, con particolare riferimento agli Aalborg 
Commitments e al Protocollo di Kyoto; 

• le modalità di attuazione delle strategie e dei progetti, comprensive 
delle indicazioni di carattere operativo per l’attuazione delle azioni, 
la previsione dei ruoli e dei compiti degli attori coinvolti, le risorse 
finanziarie necessarie e le indicazioni per il loro reperimento, le mo-
dalità di monitoraggio. 

Si individua negli strumenti dell’accordo volontario e dell’accordo di 
programma la modalità ottimale per la messa a punto di azioni con-
certate tra più attori. I tavoli di lavoro a cui hanno partecipato gli attori 
del Forum di Agenda 21 Locale sono stati affiancati da facilitatori che 
hanno garantito le seguenti attività: 
• organizzazione dei gruppi di lavoro tematici 
• sintesi dei risultati del lavoro e coerenza complessiva del processo; 
• predisposizione di progetti operativi; 
• attivazione di politiche per la finanziabilità esecutiva dei progetti. 

I temi individuati sulla base degli orientamenti precedentemente de-
scritti sono: 
• Agricoltura e sviluppo rurale: possibilità per il rilancio del settore 

e opportunità per lo sviluppo rurale con particolare riferimento alle 
produzioni biologiche e ai prodotti ortofrutticoli; 

• Risparmio energetico e energie rinnovabili: sensibilizzazione verso 
cittadini e imprese per l’adozione di buone pratiche per il risparmio 
energetico e l’incremento dell’uso delle energie rinnovabili in relazio-
ne alla qualità dell’aria, agli obiettivi di Kyoto, all’impegno internazio-
nale sulla salvaguardia del clima, e al Piano Energetico Ambientale 
Regionale; 

• Mobilità integrata e sostenibile: analisi delle possibili modalità di 
spostamento applicabili a Jesi alternative all’utilizzo dell’auto privata 
(piste ciclabili e pedonali, car pooling, car sharing, ecc.); possibili-
tà di sfruttare vari mezzi di trasporto alternativi per gli spostamenti 
(intermodalità).
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4. Agricoltura e sviluppo rurale

 
Per il tema Agricoltura e sviluppo rurale si intende investigare le pos-
sibilità per il rilancio del settore e le opportunità per lo sviluppo rurale 
con particolare riferimento alle produzioni biologiche e ai prodotti or-
tofrutticoli. 
Dal confronto con i partecipanti al Forum di A21L emergono le se-
guenti considerazioni. 
Il rappresentante della Riserva Naturale Ripa Bianca esprime interesse 
rispetto al tema dello sviluppo di un progetto sui temi della nuova PAC; 
in quanto la riserva è per il 70% territorio agricolo e le aziende agricole 
già si stanno attivando per prepararsi agli indirizzi della nuova PAC. 
Si necessita quindi di attivare un’attività di coinvolgimento con le as-
sociazioni di categoria per discutere delle opportunità di sviluppo 
agricolo della Riserva Naturale Ripa Bianca, considerando anche che 
la riserva insiste in un’area SIC e ZPS. 
Il rappresentante della società Arca Felice ( ex Azienda Comunale) evi-
denzia il proprio interesse al progetto,  facendo presente la propensio-
ne della stessa società al “biologico” in quanto si stanno già attuando 
interessanti iniziative; sottolinea inoltre la sensibilità della stessa so-
cietà alle tematiche legate all’uso e promozione di nuove energie  rin-
novabili (fotovoltaico) e di educazione ambientale ( “fattoria ecologica” 
in collaborazione con la Riserva Regionale di “Ripa Bianca”)  stante i 
progetti avviati.    
 
Si ricorda inoltre come dalle analisi del Rapporto sullo Stato dell’Am-
biente emerga un quadro dell’agricoltura locale caratterizzato da una 
pratica di tipo intensivo, una netta presenza di aziende di piccole di-
mensioni e un’età media del capoazienda superiore ai 65 anni; l’agri-
coltura biologica appare invece ancora in fase di “rodaggio”(interessa 
solo l’8% della superficie agricola). 
Viene quindi proposta la possibilità di sviluppare delle Linee guida lo-
cali (ma riproducibili nel contesto della Vallesina e Regionale) per l’in-
tegrazione nel regolamento di gestione della riserva di obiettivi per lo 
sviluppo della agricoltura biologica, della definizione dei criteri locali di 
condizionalità, al fine di contribuire al Piano di Sviluppo Rurale attra-
verso un approccio locale basato su tecniche bottom-up. 
 
Si fa presente anche un altro importante aspetto quale il rapporto fra 
agricoltura e cambiamenti climatici. Infatti l’agricoltura è responsabi-
le di circa il 10% delle emissione di gas serra nella UE. Intervenire 
nell’ambito delle politiche per il controllo del cambiamento del clima 
significa, a Jesi, anche inserirsi nel progetto QuickStart; il progetto 
promosso dall’Unione europea sulle “buone pratiche” quotidiane che 
vede convolte 8 piccole citta di altrettanti paesi comunitari .  
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Molte sono anche le difficoltà e i punti di forza del settore. In primo 
luogo la difficoltà a pareggiare i bilanci, nonostante le sovvenzioni, 
dovuta a più fattori quali la produzione di prodotti soggetti a concor-
renza anche estera (esempio il grano), alla presenza di infestanti nel 
raccolto, alla difficoltà di proteggere le coltivazioni dagli storni e altre 
specie protette. 
Occorre inoltre tenere presente la possibilità di sviluppare un prodotto 
tipico che può permettere la creazione di un marchio locale che aggre-
ghi più produttori, così come aveva già evidenziato il Piano Strategico 
con il progetto “ Marchio Vallesina”. Inoltre si deve considerare che i 
prodotti convenzionali avranno sempre meno sovvenzioni a scapito di 
colture e prodotti biologici e tipici. Infine il recepimento nelle Marche 
delle direttive Habitat, nitrati, ecc. attraverso la definizione di criteri 
di condizionalità rappresenta un’opportunità, anche di investimenti, di 
sviluppo e rilancio del settore agricolo. 
Alla luce dei principi della condizionalità le aziende dovranno puntare 
sulla multifunzionalità, e quindi essere in grado di fornire altri servizi 
(ad esempio agriturismo). 
 
In estrema sintesi: 
appare ormai incontestabile che le politiche agricole stanno cambian-
do e con esse anche i sistemi e i criteri di incentivazione; il sistema 
agricolo non può essere salvato da misure protezionistiche ma deve 
confrontarsi con un mercato globale. 
Le politiche e gli strumenti per la protezione dell’ambiente (riserve, 
aree protette) prevedono una serie di possibilità per la riconversione e 
il rilancio delle attività rurali, in primis l’agricoltura. 
Attualmente la Regione Marche si trova impegnata in una fase rece-
pimento e promulgazione di atti di indirizzi e regole per il nuovo Pia-
no di Sviluppo Rurale per il quale è auspicata una concertazione dal 
basso. 
 
La presente attività di Agenda 21 Locale intende promuovere un mar-
chio per gli operatori ricadenti nella Riserva Naturale Ripa Bianca, in 
linea con le direttive europee, al fine di offrire una reale opportunità di 
rilancio per il settore agricolo, attraverso un’attività di confronto con 
gli enti sovraordinati provinciali e regionali, oltre a le associazioni di 
categoria. 
Un marchio che allarghi anche alle esprienze più avanzate (quale Arca 
Felice) ed altre realtà comunali che hanno già espresso il loro interes-
se (Comune di S. Maria Nuova); un marchio che abbia l’obiettivo di 
espandersi al contesto territoriale di area vasta qual è la Vallesina. 
La Riserva intende inoltre sviluppare delle Linee guida locali (ma ri-
producibili nel contesto della Vallesina e Regionale) per l’integrazione 
nel regolamento di gestione della riserva di obiettivi per lo sviluppo 
della agricoltura biologica, della definizione dei criteri locali di condi-
zionalità, al fine di contribuire al Piano di Sviluppo Rurale attraverso un 
approccio locale. 

Le attività di Agenda 21 Locale hanno portato alla definizione di un 
progetto come di seguito descritto:
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4.1 Un progetto per 
una agricoltura 

sostenibile: Ripa 
Bianca modello per la 

condizionalità

Jesi Agricoltura e sviluppo rurale

Premessa 
La città di Jesi assieme a potenziali partner quali Riserva Regionale 
Ripa Bianca, Arca Felice e il Comune di S. Maria Nuova, è impegnata 
nell’implementazione di un Progetto per lo sviluppo di un’area pilota 
per l’applicazione dei criteri di condizionalità in agricoltura; un distret-
to rurale delle pratiche a minor impatto o biologiche. 

- Cosa significa, in un contesto locale, parlare di distretto rurale e bio-
logico? 

- Quali sono gli aspetti di problematicità e le opportunità da cogliere 
per guidare la nascita di un distretto? 

- Quali sistemi mettere in piedi per garantirne il coordinamento stra-
tegico? 

- Come influiscono le caratteristiche socio-economiche e culturali del 
contesto di riferimento? 

- Che valore aggiunto può trarne il territorio? Queste le domande che 
hanno sollecitato l’elaborazione del progetto di sviluppo. 

Il presente documento illustra, a partire da esperienze teoriche e con-
siderazioni di contesto, le fasi operative per fissare lo stato dell’arte in 
termini di vincoli, opportunità, attori coinvolti e caratteristiche dell’am-
biente, da cui partire per pianificare azioni future finalizzate al governo 
complessivo del Distretto di Jesi.

Il Distretto Rurale Biologico: dal governo del “locale” alla compe-
tizione internazionale 
Un Distretto rurale può portare benefici al suo territorio sia in termini 
di valorizzazione delle esperienze e delle caratteristiche tipiche e spe-
cifiche che lo contraddistinguono, sia in termini di governo e gestione 
di un’ “area vasta” facendosi interlocutore privilegiato e legittimato sul 
tema dello sviluppo rurale nell’ambito dei circuiti nazionali ed interna-
zionali. Se in una fase precedente le differenze locali venivano viste 
come una complicazione da eliminare e l’omogeneizzazione come il 
prodotto più evidente della modernizzazione in quello che potremmo 
definire uno sviluppo dall’alto, oggi l’animazione sociale e la cultura 
locale sono ritenuti aspetti strategici per lo sviluppo rurale al fine di 
programmare uno sviluppo dal basso e integrato. 
Non a caso il Piano di Sviluppo della Regione Marche (pag. ??) mette 
in evidenza la necessità di rielaborare il concetto di ruralità a partire 
dal seguente inciso:
“la complessità del concetto di ruralità e conseguentemente di quello 
di sviluppo rurale trova palesazione nell’estremo riduzionismo dei cri-
teri utilizzati per la sua definizione. Il criterio di individuazione “ufficia-
le” del “grado di ruralità” di un territorio (si vedano i criteri OCSE) viene 
infatti ricercato nella densità della popolazione; ciò rischia di creare 
indesiderate assimilazioni del concetto di ruralità con quello di area 
marginale, e riprende di fatto la vecchia definizione di area rurale intesa 
come area non urbana. La densità di abitanti di un territorio, sebbene 
costituisca un approssimativo indicatore della modalità prevalente di 
utilizzo del suolo, difficilmente riesce a tener conto delle informazioni 
relative ai complessi meccanismi di interazione sociale, economica ed 
ambientale che generalmente si ritiene caratterizzino i sistemi rurali: 
un ridotto numero di residenti per Km quadrato caratterizza tanto le 
aree montane a pascolo estensivo che la City di Londra.”

Il termine sviluppo, quindi, non è più collegato solo ed esclusivamente 
alla crescita economica ma è influenzato anche da altre variabili socia-
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li, istituzionali, culturali1. Si propone, a seguire, una rappresentazione 
grafica degli elementi che influiscono sullo sviluppo rurale.

Un primo elemento da considerare nel concetto di sviluppo è la glo-
balità intesa come necessità di prendere in considerazione tutte le 
componenti della vita comunitaria, tutti gli attori coinvolti, tutte le va-
riabili dell’ambiente esterno. Con la finalizzazione si fa riferimento alla 
necessità di individuare una gerarchia di importanza degli obiettivi, di 
definire mezzi e ruoli per raggiungere gli stessi. Un terzo elemento è 
legato alla partecipazione in riferimento alla possibilità che gli attori 
sociali siano coinvolti per valutare le trasformazioni in corso, definire 
i bisogni della collettività, stanziare risorse, predisporre piani e pro-
grammi. Ultimo – non per questo meno importante – il concetto di 
sostenibilità che si richiama alla necessità di far fronte alle reali di-
sponibilità delle generazioni future sia per quanto riguarda il capitale 
finanziario (debito pubblico) che in relazione al capitale naturale (im-
poverimento risorse naturali). È evidente come, a partire dal concetto 
di sviluppo locale e considerando le variabili che lo compongono, il 
distretto rurale si pone come soggetto in grado di assolvere ad un 
compito di “regia” individuando e coordinando gli attori sociali e isti-
tuzionali, concertando le diverse istanze su policy integrate frutto di 
approcci multidisciplinari.

Perché un Distretto Rurale Biologico 
Il Distretto rurale è regolamentato dal Decreto Legislativo 228/2001.
“Si definiscono distretti rurali i sistemi produttivi locali caratterizzati 
da identità omogenea derivante dall’integrazione fra attività agricole 
e altre attività locali, nonché dalla produzione di beni o servizi di par-
ticolare specificità, coerenti con le tradizioni e le vocazioni naturali e 
territoriali”.

Nel panorama nazionale il territorio marchigiano si configura come 
uno dei più adatti a favorire la nascita di distretti rurali date alcune 
condizioni legate al tessuto economico e sociale. Solo un dato dal Pia-
no di Sviluppo Rurale: nonostante la riduzione della superficie agricola 

Jesi Agricoltura e sviluppo rurale
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Note:

1. ... Lo sviluppo dipende non tanto dal trovare le combinazioni ottimali delle risorse e dei fattori di produ-
zione dati, quanto dal suscitare ed utilizzare risorse e capacità nascoste, disperse o malamente utilizzate…. 
(Hirschman A.O. - 1986 - p.5)
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utilizzata (SUA), l’incidenza della stessa sulla superficie totale (76%) ri-
sulta sensibilmente maggiore rispetto al comparto Nord-Centro Italia. 

Il Distretto rappresenta un potenziale strumento per favorire l’avvio di 
un processo di sviluppo territoriale attraverso l’utilizzo di metodologie 
innovative di riorganizzazione sociale ed economica del territorio 
stesso, capaci di rimuovere i vincoli allo sviluppo e di affrontare in 
termini nuovi e adeguati le opportunità offerte dalle politiche. In una 
frase, il Distretto deve presidiare tutto ciò che suscita la mobilitazione 
degli operatori locali intorno a riferimenti comuni e ad una strategia 
condivisa rispetto ad un territorio. L’esigenza è quella di individuare 
chi sono gli attori coinvolti, quali sono le loro ragioni di interesse e 
quale il grado di adesione/partecipazione ai progetti portati avanti dal 
Distretto. 

In definitiva il Distretto potrebbe essere considerato una sorta di milieu 
innovateur2: relazioni attivate tra più attori in un contesto locale carat-
terizzato da sistemi di rappresentazione comuni. Il “micro-cosmo” che 
si attiva è spazialmente, economicamente e culturalmente omogeneo 
ed il suo essere radicato sul territorio consente di diventare un potente 
strumento di controllo dell’incertezza. 

Si delinea un modello alternativo di “sviluppo sostenibile” fondato sul 
recupero di tradizioni e sul rafforzamento dei legami nell’ambito del 
mondo rurale tra l’agricoltura e le altre attività economiche, il territorio 
e l’ambiente, basandosi su produzioni tipiche e servizi di qualità, sul 
rispetto del paesaggio e delle risorse naturali, fa leva sulla cultura, 
la storia e le tradizioni locali e quindi sull’immagine complessiva del 
territorio.

Il Distretto Rurale eco-biologio: un esempio di rete territoriale 
(network) inter-organizzativa. 
Se tutto quanto fin’ora detto rappresenta la potenzialità di un Distret-
to rurale come leva per lo sviluppo sostenibile di un territorio, è op-
portuno, in questa fase d’avvio, ricorrere ad alcune e non esaustive 
considerazioni teoriche utili a metterne in luce potenzialità e rischi, ad 
approfondire la natura organizzativa di un Distretto e a collocare con 
precisione l’intervento proposto nel presente documento. 
Il Distretto rurale biologico in quanto sistema di rete territoriale per-
mette di: 
- Raggiungere obiettivi di policy complessi: rispetto alla comples-

sità e ambiguità che hanno raggiunto oggi le politiche pubbliche que-
sto può essere un elemento determinante perché ciò che singolar-
mente un ente locale non può progettare, implementare o controllare 
lo può fare insieme ad altri enti; 

- Supplire alla mancanza di risorse: una rete territoriale può esse-
re utile per aggregare le diverse risorse che ogni nodo può investi-
re per il raggiungimento dell’obbiettivo e realizzare in questo modo 
una “somma strategica” (non si tratta solo di quelle economiche, ma 
anche di tempo, di competenze, di legittimità, di consenso politico, 
ecc.); 

- Informare ed ascoltare: una rete, coinvolgendo diversi nodi sul ter-

Note:

2. Matteo G. Caroli – Il Marketing Territoriale – Franco Angeli, 1999.
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ritorio con competenze e funzioni differenti, ha una elevata capacità 
di comunicazione, cioè di informare sugli obiettivi che persegue e di 
ascoltare le possibili esigenze della società civile istituzionalizzata o 
spontanea; 

- Adattarsi più facilmente al contesto locale: la possibilità di attivare 
o disattivare nuove connessioni permette di ricalibrare la forma della 
rete alle diverse esigenze alle quali deve cercare di dare risposte; 

- Produrre cambiamenti e soluzioni innovative: in conseguenza 
del punto precedente, un sistema a rete – se governato – è capace 
di proporre, produrre e implementare soluzioni innovative. In buona 
sostanza è capace di apprendere, al punto che autori hanno coniato 
questa capacità di apprendimento come local governance capabil-
ty3. Analizzate le potenzialità di una rete territoriale4 bisogna inevi-
tabilmente focalizzare l’attenzione sugli aspetti organizzativi di un 
network, la sua natura, le condizioni che lo rendono possibile. Per 
meglio comprendere la struttura di un network si rimanda allo speci-
fico “Dossier Agricoltura” di approfondimento allegato.

Il percorso di lavoro e la sensibilizzazione 
Considerata l’elevata complessità del progetto di sviluppo del “Di-
stretto Biologico Rurale” – d’ora in poi Distretto - ci sembra oppor-
tuno ipotizzare una prima fase di lavoro dedicata alla ri-costruzione 
del campo di opportunità e vincoli al fine di individuare quello che po-
tremmo definire il minimo comune multiplo tra tutti gli attori in gioco; 
con questo intendiamo una sorta di “zoccolo duro” di bisogni, priorità, 
obiettivi e modalità sui quali tendenzialmente tutti i partner coinvolti si 
riconoscono e per i quali sono disposti ad impegnarsi. In particolare 
l’attenzione verrà posta sull’analisi delle seguenti dimensioni:

Note:

3. L. Poma, Europa e nuovo sviluppo industriale, F. Angeli 
4. Non rientra negli obiettivi del presente documento approfondire il discorso inerente alla rete territoriale 
come strumento di governance, particolarmente utile per alcuni tipi di policy nelle quali non è sempre possi-
bile individuare il soggetto che può avere la capacità e le dimensioni tali da renderlo l’unico titolare dell’azione 
di ideazione – implementazione – controllo di una politica pubblica.
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Gli output della fase di analisi saranno articolati su due livelli distinti:

Reporting dello stato dell’arte: 
Verrà prodotto un report conclusivo al fine di evidenziare il campo di 
opportunità e vincoli, la fattibilità del progetto, le caratteristiche del 
network, i punti di forza e i punti di debolezza del contesto e i bisogni 
complessivi del Distretto. 

Linee progettuali e di sviluppo: 
Dai risultati dell’analisi svolta si selezioneranno alcune linee di svilup-
po inerenti il governo del progetto dal punto di vista organizzativo e 
gestionale, quali ad esempio: 
- la scelta della struttura organizzativa di governo più funzionale ri-

spetto al progetto l’individuazione degli strumenti di coordinamento 
e di integrazione ritenuti più performanti (per esempio una struttura 
di implementazione); 

- la programmazione di obiettivi di lungo periodo, le attività di medio e 
breve, le risorse necessarie, gli outputs attesi, gli indicatori di moni-
toraggio e di valutazione del progetto, ecc; 

- la selezione di strumenti operativi di gestione per il supporto del-
le funzioni del gruppo di lavoro e del progetto stesso (per esem-
pio banca dati relazionale, momenti di formazione sul governo dei 
network e dei progetti complessi, ecc).

 - i livelli di inclusione della progettazione strategica in corso ( A21L, 
Progetti Portanti, PSL).

Le tematiche da cui potranno derivare le linee di progetto sono da 
desumere dalle indicazioni dell’UE in materia di sviluppo rurale e am-
biente. Per un approfondimento sul tema si rimanda allo specifico 
“Dossier Agricoltura” allegato. 

Di seguito si illustrano le tre linee di attività con rispettiva indicazione 
dei risultati attesi.

Jesi Agricoltura e sviluppo rurale
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Quanto costa l’attivazione? 
La valutazione dei costi è ripartita su tre ipotesi di lavoro, legate al 
livello di approfondimento dell’analisi e all’eventuale coinvolgimento di 
esperti esterni su temi specifici. 
Nello specifico, saranno sempre presenti le due linee di attività inerenti 
il lavoro di back office e studio e il lavoro di reporting finale. L’elemento 
di differenziazione tra le tre proposte è rappresentato dall’attività sul 
campo (fieldwork): 
- nella prima ipotesi si propone una analisi ristretta e rivolta ad un 

campione di circa dieci interlocutori (con un costo stimabile in circa 
€ 25.000) 

- nella seconda ipotesi verranno coinvolti ulteriori soggetti sul territo-
rio, stimando circa venti interviste (con un costo stimabile in circa € 
35.000) 

- nella terza ipotesi si aggiungeranno alle venti interviste interventi ex-
ante ed ex-post di referenti della Università, impegnati su attività di 
ricerca economico-sociale a livello comunitario sulle tematiche di 
interesse del progetto (con un costo stimabile in circa € 40.000).

Jesi Agricoltura e sviluppo rurale
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5. Risparmio energetico e energie rinnovabili

 
L’energia è senza dubbio tra temi di maggiore attualità sia a livello 
mondiale che locale: l’aumento dei consumi e dei costi legati all’ap-
provvigionamento dei combustibili (in particolare fossili), il depau-
peramento delle risorse naturali e gli effetti sulla salute sono aspetti 
intrinsecamente legati all’attuale modello di gestione dell’energia. La 
politica Europea si sta dimostrando particolarmente attiva negli ulti-
mi anni a riguardo: la liberalizzazione del mercato energetico, il ruolo 
chiave per la ratifica del protocollo di Kyoto, le direttive per l’aumento 
dell’efficienza energetica e lo sfruttamento delle risorse rinnovabili, i 
programmi di sostegno per l’innovazione tecnologica e gestionale of-
frono un quadro di possibilità di intervento a livello locale di estremo 
interesse. Anche a livello nazionale e regionale sono stati conseguiti 
alcuni risultati importanti, tra i quali si citano ad esempio l’entrata in 
funzione del cosiddetto “conto energia” (una rendita garantita per 20 
anni di circa 45 cent € per ogni kwh di energia prodotta da impianti 
fotovoltaici), il recepimento della Direttiva Europea 2002/91/CE “sul 
rendimento energetico nell’edilizia”, l’adozione del Piano Energetico 
Ambientale della Regione Marche (PEAR).

Il PEAR (Piano Energetico Ambientale Regionale), approvato con De-
liberazione del Consiglio Regionale n. 175 del 16/02/2005, contiene 
l’analisi del contesto economico e politico-legislativo, il Bilancio Ener-
getico Regionale e attraverso la creazione di alcuni scenari di evoluzio-
ne a livello regionale realizza proposte per il governo della domanda di 
energia (risparmio energetico, interventi in edilizia, trasporti) e per il go-
verno della offerta di energia (energie rinnovabili, generazione elettrica, 
cogenerazione, ruolo dei rifiuti); in ottemperanza del protocollo di Kyoto 
analizza anche la capacità di riduzione delle emissioni di gas climalte-
ranti delle azioni prospettate. In particolare Il PEAR individua i seguenti 
aspetti caratterizzanti sui cui concentrare l’attenzione e per i quali sug-
gerisce di destinare in via prioritaria le risorse a disposizione:
1. Risparmio energetico ed efficienza negli usi finali 
• Si vuole promuovere una revisione delle modalità costruttive in edi-

lizia con l’adozione di tecniche di risparmio energetico, di sfrutta-
mento dell’energia solare e di edilizia bioclimatica. L’utilizzo di tali 
tecniche dovrà diventare lo stato dell’arte per tutti gli edifici nuovi e 
da ristrutturare attraverso l’inserimento progressivo di norme, anche 
cogenti, nei Regolamenti Edilizi comunali. Tra le altre misure si se-
gnala l’obbligo di installare pannelli solari per la produzione di acqua 
calda sanitaria in tutte le nuove costruzioni. 

• Le opportunità legate all’entrata in vigore dei decreti sull’efficienza 
energetica DM 20/07/2004 con la creazione del mercato dei “titoli di 
efficienza energetica” (certificati bianchi) 

Jesi Piano d’azione locale
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• Per ciò che riguarda i trasporti si appoggiano e sostengono gli in-
dirizzi già presenti nello specifico piano regionale di settore. Nei 
trasporti pubblici si promuove l’impiego del metano e del biodisel 
favorendo la stipula di accordi volontari tra i gestori del trasporto 
pubblico ed i fornitori di biodisel. In aggiunta si cercherà di superare 
gli attuali ostacoli burocratici alla presenza di biodiesel nelle stazioni 
di rifornimento aperte al pubblico, con l’obiettivo di avere nel breve 
periodo in regione almeno 10 distributori di carburante con offerta 
di biodiesel.

2. Sfruttamento delle energie rinnovabili 
• Le biomasse agro-forestali possono garantire una quota significativa 

del fabbisogno energetico ed offrire nuove opportunità all’agricoltu-
ra regionale. Si tratta però di innescare una filiera agro-energetica 
che permetta di concentrare in ambiti territoriali ristretti l’offerta di 
biomasse e la relativa domanda (la valenza ambientale ed econo-
mica delle biomasse si esplica compiutamente solo se produzione 
ed utilizzo sono concentrati nel raggio di qualche centinaia di chi-
lometri, se l’offerta proviene da colture dedicate e da residui agro-
forestali e se si produce energia elettrica e termica e per l’impiego 
di biocombustibile) 

• Energia eolica può dare un contributo notevole. Si sono individuati, 
attraverso uno studio, nella Regione delle aree sia sulla terraferma 
che off-shore che tecnicamente sono idonee ad ospitare centrali eo-
liche con soddisfacente producibilità e ridotto impatto ambientale. 

• L’impiego dell’energia solare integrata nell’edilizia. 

3. Capacità di generazione di energia elettrica 
• Si sono individuate nella generazione distribuita e nella cogenerazio-

ne le tecnologie con le quali raggiungere il pareggio del bilancio tra 
domanda e offerta nel comparto elettrico, l’efficiente utilizzo della 
fonte fossile, la riduzione delle emissioni climalteranti, la possibilità 
di prezzi dell’energia competitivi per il sistema produttivo, una mi-
nore dipendenza della rete di trasmissione, una maggiore garanzia 
di affidabilità del servizio. Per quanto riguarda la localizzazione e le 
dimenzioni degli impianti ai punta agli impianti di taglia piccola per 
le istallazioni vocate alla rigenerazione di energia elettrica caldo e 
freddo (ospedali, centri commerciali) ed alla taglia media (decine di 
MW) per centrali di cogenerazione di Distretto. L’obiettivo è quello 
di ricalcare con l’energia il modello dei distretti industriali già spe-
rimentato con successo nella regione, nel quale gli imprenditori in-
sieme agli Enti Locali giochino un ruolo di produttori di energia oltre 
che di consumatori.

Anche l’Amministrazione Comunale di Jesi è attiva nel campo delle 
politiche energetiche come dimostrano alcune attività recentemente 
avviate: 
- Il Comune di Jesi ha sottoscritto il programma di “Alleanza per il 

Clima”, associazione tedesca denominata “Klima-Bündnis/Alianza 
del Clima e.V.” senza scopo di lucro i cui membri ordinari sono i 
Comuni europei e i Popoli indigeni dell’Amazzonia. L’impegno dei 
Comuni per la salvaguardia del clima si attua nelle misure concrete 
sul territorio comunale per la riduzione delle emissioni di gas serra, 
l’eliminazione dell’uso dei cfc (cluoroflorocarburi), il boicotaggio dei 
legni tropicali e un sostegno concreto ai popoli indigeni delle foreste 
pluviali. 

- Come conseguenza degli impegni presi con “Alleanza per il Clima”, 

Jesi Risparmio energetico e energie rinnovabili
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Jesi partecipa al progetto europeo QuickStart, finalizzato alla de-
finizione di una metodologia per ideare, in tempi brevi e con pochi 
costi, un programma immediatamente attuabile di politica del clima 
per gli enti comunali e territoriali. Questi programmi ad hoc dovranno 
basarsi su esperienze ed attività già svolte e dovranno essere inclusi 
in una strategia complessiva di politica del clima che richiami i settori 
dell’energia e dei trasporti, oltre ad altre aree rilevanti per le politiche 
di riduzione dei gas serra. 

- Il Comune è diventato socio dell’Agenzia per il Risparmio energeti-
co della Provincia di Ancona, che offre assistenza agli enti pubblici 
e privati sulle problematiche riguardanti la gestione, l’uso razionale, 
la produzione e la distribuzione dell’energia, ponendo una particolare 
attenzione alla sostenibilità ambientale ed economica dei processi. 

- È prevista a breve l’avvio di “Jesi apre al solare”, un progetto per in-
centivare le famiglie all’uso di energia solare grazie ad un contributo 
comunale ed alla creazione di un unico gruppo d’acquisto.

Coerentemente con il contesto descritto si è individuato quale contri-
buto del Forum di Agenda 21 Locale di Jesi la possibilità di attivare un 
gruppo di lavoro sul tema energia per la definizione a scala locale di 
buone pratiche per il risparmio energetico e l’aumento delle energie 
rinnovabili, in osservanza del Protocollo di Kyoto e per l’implemen-
tazione del Piano Energetico Ambientale Regionale.

Gli obiettivi sono stati quindi identificati nel: 

1. Risparmio energetico ed efficienza negli usi finali 
2. Sfruttamento delle energie rinnovabili 
3. Partecipazione a vari livelli

Le modalità per raggiungere gli obiettivi sono: 

1. risparmio energetico ed efficienza negli usi finali: 
	 •	Revisione	delle	modalità	costruttive:	nuova	edilizia	/	ristruttura-

zione (caldaie alta efficienza, pompe di calore, isolamento termi-
co, etc..) 

	 •	Introduzione	nel	Regolamento	Edilizio	indirizzi	e	incentivi	per	il	
risparmio energetico ( ad esempio su modello del progetto Ca-
saClima e della procedura R.I.E. - Riduzione Impatto Edilizio- svi-
luppate a Bolzano) 

	 •	Efficienza	nei	trasporti5 (trasporto pubblico, metano) 

2. sfruttamento delle energie rinnovabili: 
	 •	Solare	termico	(edifici	civili,	strutture	sportive,	piscine)	
	 •	Solare	fotovoltaico	(conto	energia,	per	tutte	le	categorie)	
	 •	Biomasse	(filiera	agricola)	

3. Partecipazione a vari livelli: 
	 •	Informazione	per	i	cittadini	(buone	pratiche	di	uso	quotidiano)	
	 •	Corsi	di	formazione	per	tecnici	(anche	tramite	FSE)	
	 •	Adesioni	e	Convenzioni	a/con	Associazioni,	Agenzie,	 Iniziative	

nazionali ed internazionali

Jesi Risparmio energetico e energie rinnovabili
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5. Per questo aspetto si rimanda al successivo tema sulla mobilità.
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In particolare per le strutture di competenza dell’Amministrazione 
sono stati individuati altri tre obiettivi: 
• Adeguamento dell’illuminazione pubblica alla Legge Regionale n. 

10 del 24/07/02 “misure urgenti in materia di risparmio energetico e 
contenimento dell’inquinamento luminoso” 

• Acquisto di energia su libero mercato per ridurre i costi dei consumi 
degli edifici pubblici 

• Messa a punto di buone pratiche amministrative quali quelle del pro-
getto QuickStart per attuare le modalità sono dunque individuate le 
seguenti azioni specifiche:

Jesi Risparmio energetico e energie rinnovabili
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6. Mobilità integrata e sostenibile

 
L’applicazione del concetto di sviluppo sostenibile alla politica dei tra-
sporti è un’operazione alquanto delicata, poiché non esiste una defini-
zione universalmente riconosciuta di “mobilità sostenibile”; sono stati 
compiuti, però, diversi tentativi di formalizzare una definizione di tale 
concetto. In generale, un sistema di trasporti può essere definito “so-
stenibile” quando consente un facile accesso a luoghi, beni e servizi, 
soddisfa i bisogni di categorie differenti nella società e per generazioni 
diverse, viene progettato in modo compatibile con la salute e la sicu-
rezza della popolazione, promuove l’educazione e la partecipazione 
della comunità alle decisioni relative ai trasporti, coinvolge esperti di 
diversi settori in un processo di pianificazione integrata, permette un 
uso efficiente del territorio e delle risorse naturali senza distruggere 
l’habitat e la biodiversità, rispetta l’integrità ambientale e favorisce il 
benessere economico. 
Determinare a livello locale se la mobilità sia o no sostenibile scaturi-
sce dal contrasto tra il desiderio di mobilità delle persone e la preoc-
cupazione per gli impatti negativi da essa determinati. La mobilità, 
infatti, consentendo gli spostamenti individuali e l’accesso a beni e 
servizi, risulta essere fondamentale per lo sviluppo economico e so-
ciale della comunità. 
Tuttavia il modo in cui essa viene attualmente realizzata determina una 
serie di impatti negativi. Il settore dei trasporti è infatti tra i maggiori 
responsabili delle emissioni di gas-serra. Oltre alle conseguenze sul 
sistema climatico, la mobilità è associata a una serie di impatti nega-
tivi, tra i quali la congestione, l’inquinamento, il rumore, gli incidenti, la 
dipendenza da una singola fonte di energia non rinnovabile, costituita 
dal petrolio. 
La riduzione delle emissioni di gas-serra nel settore dei trasporti rap-
presenta una sfida impegnativa per il ruolo particolare che i viaggi e 
gli spostamenti delle merci svolgono nel permettere alla gente di sod-
disfare i propri bisogni personali, sociali ed economici. Il settore offre 
d’altra parte alcune interessanti opportunità di intervento, in particolare 
per quanto riguarda la progettazione dei veicoli e le caratteristiche dei 
combustibili. Il trasporto coinvolge molti stakeholders (attori sociali), 
inclusi gli utenti del trasporto privato e commerciale, i produttori di vei-
coli, i fornitori di combustibili, i costruttori di strade e infrastrutture, i 
pianificatori e fornitori di servizi. Le misure che riducono le emissioni di 
gas-serra da questo settore spesso minacciano gli interessi dell’uno o 
dell’altro di questi stakeholders. Le strategie di riduzione delle emissioni 
dei gas-serra provenienti da questo settore rischiano quindi il fallimento, 
se esse non tengono in dovuta considerazione gli interessi dei soggetti 
coinvolti e non offrono modi migliori di soddisfare i bisogni che sono alla 
base del movimento delle persone e delle merci.
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Il tema della mobilita a Jesi è stato in più occasioni trattato nel corso 
di forum, incontri, approfondimenti nell’ambito del Piano Strategico, 
del Piano Idea e dall’aggiornamento del Piano Urbano del Traffico; 
quest’ultimo in particolare è entrato nel merito delle necessità di diffe-
renziare le necessità della sosta breve e lunga. 
Dal Piano Strategico sono emerse in particolare due strategie per la 
mobilità:
• “Jesi fluida”, ovvero favorire la fluidità della rete viaria e l’evoluzione 

delle dinamiche di spostamento e sosta;
• “Jesi lenta”, ovvero riconoscere la presenza e favorire il rafforzamen-

to di una città slow, a bassa velocità ma ad alta qualità, come ele-
mento che qualifica la città della competizione produttiva, connotata 
da modalità di fruizione e tempi più concitati.

Sono state quindi individuate una serie di azioni per realizzare tali stra-
tegie: rendere più ageovili i percorsi di attraversamento della città, fa-
cilitare l’accesso al centro storico, potenziare i servizi di trasporto pub-
blico, organizzare forme di uso intelligente dell’auto (car sharing, car 
pooling), organizzare una rete di mobilità pedonale e ciclabile, ecc.

Per valutare il contributo che le politiche dei trasporti possono of-
frire a questi obiettivi, è però necessario disporre di adeguati stru-
menti conoscitivi che rendano possibile il monitoraggio degli sviluppi 
del sistema dei trasporti e la valutazione dei possibili interventi. La 
scelta di questi strumenti deve essere il più possibile condivisa tra gli 
stakeholders, al fine di contribuire alla creazione di un largo consen-
so intorno alle misure da adottare. In questa ottica si è ritenuto che 
Agenda 21 Locale potesse apportare un proprio contributo al tema 
della mobilità locale predisponendo un progetto per compiere un’ana-
lisi delle possibili modalità di spostamento applicabili a Jesi alternative 
all’utilizzo dell’auto privata (piste ciclabili e pedonali, car pooling, car 
sharing, ecc.), e delle opportunità di sfruttare vari mezzi di trasporto 
alternativi per gli spostamenti (intermodalità). Cogliendo l’opportunità 
data dall’emanazione di un bando regionale per la “realizzazione de-
gli interventi previsti dai piani urbani del traffico e della mobilità, per 
la riduzione dell’inquinamento dell’aria in ambiente urbano” (Decre-
to del Dirigente del Servizio Mobilità, Trasporti e Infrastrutture n. 125 
del 15.06.2005), l’attività di Agenda 21 Locale si è concentrata nella 
risposta del bando per realizzare una indagine degli spostamenti 
casa – lavoro dei dipendenti degli enti che hanno sede nel Centro 
Storico del Comune di Jesi. Un’indagine che potrebbe abbinarsi ed 
implementarsi singergicamente con l’altra iniziativa dell’Assessorato 
all’Ambiente che , nell’ambito del continuo confronto con i soggetti 
locali, ha avuto occasione di discutere con il Consorzio ZIPA e CJPA in 
merito ad un loro questionario sull’uso e razionalizzazione del traspor-
to pubblico per l’area industriale jesina. Si è dunque optati per il tema 
della mobilità di predisporre direttamente un progetto esecutivo che, 
in caso di ammissione al bando regionale, si avvarrà di un contributo 
pari al 50% delle spese.

Di seguito si riporta il progetto.
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6.1 Indagine per gli 
spostamenti 

casa – lavoro 
per il centro storico 
del Comune di Jesi

[Per la domanda di ammissione al contributo del bando regionale per 
la realizzazione degli interventi previsti dai piani urbani del traffico e 
della mobilità, per la riduzione dell’inquinamento dell’aria in ambiente 
urbano – Decreto del Dirigente del Servizio Mobilità, Trasporti e Infra-
strutture n. 125 del 15.06.2005.]

Oggetto: 
Proposta di indagine degli spostamenti casa – lavoro dei dipendenti 
degli enti che hanno sede nel Centro Storico del Comune di Jesi.

Ente propositore:
Comune di Jesi.

Premessa:
Il Comune di Jesi ha recentemente avviato una serie di attività inno-
vative per la revisione del Piano Regolatore che prevedono la sinergia 
tra gli strumenti propri di indagine urbanistica e il Piano Strategico, il 
processo di Agenda 21, la Contabilità Ambientale, e che trovano una 
sintesi sulla visione di sviluppo della città di Jesi nel Piano Idea, docu-
mento chiave di indirizzo per la revisione del PRG. 
Proprio dal Piano Idea emerge come Il centro storico di Jesi, benché 
interessato da un Piano particolareggiato negli anni ‘90 e recentemen-
te da un Piano di recupero, presenti alcune strozzature nel funziona-
mento in parte riconducibili al congelamento delle relazioni tra centro 
storico e il resto del territorio. 
Per il centro storico si è dunque avviata una riflessione “strategica” 
tendente a ricomprenderlo in un disegno generale per la città e il ter-
ritorio, con un ruolo di “centro allargato” (formato da Centro antico, 
Corso Matteotti, Ospedale, Viale della Vittoria, Viale Cavallotti, Mura 
orientali-Parco del Vallato, Prato-Stazione-S. Maria del Piano, Via 
Roma, S.Giuseppe) servito da un’adeguata dotazione di parcheggi di 
attestamento e di nuovi punti di risalita meccanizzata per facilitarne la 
praticabilità e valorizzazione dei relativi percorsi come elementi costi-
tutivi dello spazio pubblico urbano. 
Una indagine sugli spostamenti sistematici dei dipendenti degli enti 
con sede nel centro storico è dunque fondamentale per individuare 
sia la domanda di stalli che le azioni necessarie per ridurre l’utilizzo del 
mezzo privato e incentivare, anche con accordi, l’utilizzo del mezzo 
pubblico. Integra inoltre le elaborazioni effettuate dal PGTU relative 
all’analisi della matrice Origine – Destinazione, al confronto della do-
manda – offerta della sosta, alla rete ciclabile, al sistema del trasporto 
pubblico.

Obiettivi:
Il progetto assume una valenza strategica quale strumento a supporto 
della gestione della domanda di mobilità rispetto al “polo attrattore” 
centro storico, come input qualificato per il ridisegno dell’offerta di 
trasporto locale e si pone gli obiettivi di: 
1. rilevare le abitudini degli spostamenti dei dipendenti degli enti del 

centro storico; 
2. analizzare l’offerta di Trasporto Pubblico Locale;
3. avviare un tavolo di consultazione permanente dei tempi della città 

per il coordinamento e la consultazione con tutti i soggetti coinvolgi-
bili (enti, aziende di trasporto, autorità locali, sindacati, associazioni 
di categoria); 4. facilitare l’avvio di azioni per ridurre la dipendenza 
dall’auto privata e promuovere l’utilizzo di mezzi ambientalmente ed 
energeticamente più efficienti, con positive ricadute sulla vivibilità 
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del centro cittadino (inquinamento atmosferico, acustico, conge-
stione, ..); 

5. stimolare l’individuazione di un Mobility manager presso gli Enti 
coinvolti che si occupi delle problematiche di mobilità dei propri 
dipendenti e che al contempo partecipi al tavolo di cui al punto 3 
per promuovere iniziative collettive; 

6. contribuire al rinnovamento all’interno degli Enti dell’approccio cul-
turale nei confronti della mobilità urbana e delle problematiche am-
bientali ed essa collegate; 

7. individuare una serie di possibili strategie con il più ampio consen-
so possibile degli attori coinvolti per organizzare gli spostamenti 
casa – lavoro dei dipendenti, evidenziando il bilancio positivo tra le 
risorse da assegnare per l’adozione delle strategie ed i benefici con-
seguibili a tutti i livelli: per il singolo dipendente in termini di tempo, 
costi e comfort; per l’ azienda in termini economici e/o produttività; 
per la collettività in termini di minori costi sociali.

In riferimento all’ultimo obiettivo possono essere individuati preventi-
vamente i seguenti possibili vantaggi: 

Vantaggi per il dipendente: 
• Minori costi di trasporto 
• Possibilità di benefit economici 
• Riduzione dei rischi di incidenti 
• Maggiore regolarità nei tempi di spostamento 
• Minore stress psicofisico da traffico 
• Aumento delle facilitazioni e dei servizi per coloro che già utilizzano 

modi alternativi 
• Socializzazione tra colleghi 

Vantaggi per gli Enti: 
• Una migliore accessibilità degli enti rappresenta un valore aggiun-

tivo·per la qualità del servizio 
• Migliori rapporti con gli abitanti del centro storico (più parcheggi e 

meno rumore) 
• Riduzione dello stress per i dipendenti e conseguente aumento della 

produttività 
• Riduzione dei costi degli eventuali trasporti organizzati e pagati dal-

l’ente 

Vantaggi per la collettività: 
• Riduzione dell’inquinamento atmosferico, acustico e miglioramento 

dell’efficienza energetica del sistema nel suo complesso 
• Benefici in termini di sicurezza 
• Riduzione della congestione stradale 
• Riduzione dei tempi di trasporto

Azioni: 
L’indagine degli spostamenti Casa - Lavoro è suddivisa in tre tipologie 
di attività: il coinvolgimento dei soggetti interessati dal progetto, la 
raccolta ed elaborazione dei dati, la definizione delle leve di azione e le 
relative modalità attuative. 
Ogni attività comprende più azioni che avanzano parallelamente come 
illustrato nel seguente schema della tempistica.
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a) Fase di coinvolgimento dei soggetti 
 Questa fase comprende le azioni di relazione con i soggetti da coin-

volgere nel progetto. Le relazioni si esplicano tramite contatti diretti 
o incontri di gruppo. Particolare importanza riveste la capacità ini-
ziale di coinvolgere quanti più soggetti possibili, data la natura del-
l’indagine e la necessità che le possibili strategie proposte abbiano 
il più alto grado di consenso.

Azione 1: 
Individuazione e coinvolgimento degli enti e soggetti interessati In-
dividuazione degli enti che, oltre il Comune, hanno sedi nel centro 
storico e i cui dipendenti sono soggetti a spostamenti sistemati-
ci casa – lavoro. In prima approssimazione si possono individua-
re l’ospedale, alcune banche, l’ufficio postale centrale, il tribunale, 
l’Ufficio del registro, la Questura. Sono inoltre individuati gli altri 
soggetti che sono chiamati a collaborare al progetto: azienda di 
trasporto, autorità locali, sindacati, associazioni di categorie ecc. 
Contatto diretto dei soggetti individuati per coinvolgerli nel progetto 
e invitarli al tavolo di lavoro.

Azione 2: Avvio del tavolo di lavoro
Prima riunione con gli enti e i soggetti coinvolti: presentazione del 
progetto e dell’indagine. Condivisione degli obiettivi e presa visione 
del questionario di indagine per l’ente e per i dipendenti. L’avvio del 
tavolo di lavoro ha anche l’obiettivo di instaurare un osservatorio 
permanente sui tempi della città che affronti i problemi di traffico 
e mobilità e che individui strategie orientare al miglioramento della 
qualità urbana.

Azione 3: Somministrazione dei questionari
A tutti gli enti partecipanti sono somministrati i questionari per l’in-
dagine sia per l’ente che per i dipendenti. È prevista la facilitazione 
della compilazione attraverso assistenza diretta.

Azione 4: Presentazione dei risultati dell’indagine.
Seconda riunione del tavolo di lavoro per la presentazione delle ela-
borazioni. Confronto con i soggetti partecipanti e prime possibili 
proposte di riorganizzazione degli spostamenti casa – lavoro.

Azione 5: conclusione del progetto
Terza riunione del tavolo di lavoro: presentazione della stesura fi-
nale dell’indagine e delle possibili strategie attuabili, dei possibili 
sistemi di incentivazione, possibili accordi con aziende di trasposto. 
È inoltre proposto l’individuazione di un Mobility manager presso gli 
Enti che intendono perseguire azioni per la gestione degli sposta-
menti casa lavoro.

b) Fase di analisi e elaborazione
In questa fase debbono essere raccolte tutte le informazioni neces-
sarie per inquadrare lo scenario attuale di offerta di trasporto e le 
esigenze di mobilità del personale degli enti.

Azione 6: Individuazione dei sistemi di offerta disponibili (dati 
quantitativi) 
Analisi del contesto esterno, comprendente le caratteristiche del-
le diverse modalità di trasporto offerte, le frequenze e le caratte-
ristiche dei servizi di trasporto pubblico urbani ed extraurbani, le 
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caratteristiche della sosta (libera, a pagamento, a orario, …). Parti-
colare importanza rivestono soprattutto le informazioni riguardanti: 
la distanza delle fermate dei vettori pubblici dall’Ente e gli eventuali 
problemi di sicurezza dei percorsi di accesso a tali punti; la dispo-
nibilità di spazi per la sosta o la carenza di stalli e la conseguente 
difficoltà nella ricerca del parcheggio più prossimo dall’Ente; la pre-
senza e la distanza delle piste ciclabili dall’Ente, Per la predisposi-
zione delle elaborazioni si rende inoltre necessaria l’adozione di una 
zonizzazione del territorio coerente con la suddivisione in “zone di 
traffico” eventualmente adottate nella precedente pianificazione del 
traffico e comunque riconducibili alle zone censuarie istat.

Azione 7: Ricostruzione della matrice Origine Destinazione dei 
dipendenti degli Enti 
Attraverso la rilevazione dei dati amministrativi presso gli uffici del 
personale degli coinvolti, utilizzando il sistema di zonizzazione è 
possibile mappare su piattaforma GIS gli spostamenti dei dipen-
denti e metterli in relazione con i sistemi di offerta della mobilità 
disponibili. Tale attività è particolarmente utile per le successive 
elaborazioni oltre a dotare l’Amministrazione Comunale di uno stru-
mento in più per l’analisi della mobilità locale.

Azione 8: Preparazione della schede di rilevazione per l’Ente e 
per i dipendenti (dati qualitativi) 
Sulla base delle prime informazioni rilevate a seguito delle azioni 1, 
2, e 6 sono predisposte la scheda di rilevazione sulle abitudini e sui 
desideri di mobilità dei dipendenti degli Enti. La scheda rivolta agli 
Enti, oltre a richiedere le informazioni minime sui dipendenti e sul-
l’orario delle attività richiede di indicare la disponibilità e la politica 
dei parcheggi aziendali, nonché la dotazione dei possibili strumenti 
di comunicazione interna utile per le azioni di marketing e comuni-
cazione. Si chiede inoltre di riportare le informazioni sugli eventua-
li benefit forniti a specifici gruppi di dipendenti, sulla disponibilità 
di strutture e servizi per l’uso della bicicletta, sulle facilitazioni per 
l’uso del Trasporto Pubblico e del car-pooling, sulla disponibilità di 
servizi di trasporto aziendale. La scheda rivolta ai dipendenti richie-
de orari di lavoro, provenienza, tipologia di spostamento adottato in 
diverse condizioni climatiche, disponibilità di adottare mezzi alter-
nativi di trasporto più altre informazioni utili a tracciare il profilo delle 
esigenze di mobilità.

Azione 9: Elaborazione preliminare dei dati 
Elaborazione di una relazione contenere un rapporto sull’analisi dei 
dati raccolti durante l’indagine attraverso le schede di rilevazione e 
le informazioni raccolte sui sistemi di offerta disponibili (azione 6). 
È inoltre prevista la mappatura GIS della zonizzazione e della do-
manda di mobilità del personale degli Enti coinvolti a seguito delle 
attività dell’azione 7.
Dall’esame integrato dei dati quantitativi e qualitativi emerge il qua-
dro conoscitivo sulle modalità di spostamento sistematico dei di-
pendenti degli enti ricadenti nel centro storico di Jesi in relazione 
all’offerta di mobilità.
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c) Fase di definizione delle leve di azione e delle strategie
Azione 10: Predisposizione di possibili strategie per gli spo-
stamenti casa - lavoro 
Sulla base dei risultati dell’indagine, dell’elaborazione dei dati e del 
confronto dei soggetti partecipanti al tavolo di lavoro (azione 4), 
sono definite le possibili leve per incentivare l’uso di modalità di 
trasporto sostenibili, ad esempio: car pooling, mobilità ciclabile, 
agevolazione tariffaria per il trasporto pubblico, , individuazione di 
un Mobility Manager per gestire tutti gli aspetti organizzativi, ... 

Azione 11: Definizione delle modalità attuative delle leve di 
azione 
Possibili modalità di applicazione pratica dei sistemi di incentiva-
zione di modalità di trasporto sostenibili attraverso accordi e proto-
colli d’intesa tra Ente / dipendenti, Ente / società di trasporto, Ente 
/ Autorità Locali, Comune /Enti.

Risultati Attesi:
Dall’ indagine degli spostamenti casa – lavoro dei dipendenti degli enti 
che hanno sede nel Centro Storico del Comune di Jesi si attendono i 
seguenti risultati: 
• ricostruire la modalità degli spostamenti dei dipendenti degli enti con 

sede nel Centro Storico, con particolare attenzione ai motivi che in-
ducono i dipendenti all’utilizzo del mezzo privato a scapito dei mezzi 
di trasporto collettivi; 

• analisi integrata della matrice degli spostamenti dei dipendenti in 
relazione all’attuale offerta di mobilità e delle possibili strategie per 
incentivare forme di mobilità sostenibile, a partire da un maggior 
utilizzo del Trasporto Pubblico anche attraverso specifici accordi; 

• linee di azione concertate e da attuare collettivamente, per trovare si-
nergie ed economie di scala; l’idea è quella che attraverso il coinvol-
gimenti di più organizzazioni si escano ad attivare “masse critiche” 
in termini di domanda di mobilità per cui valga la pena di attivare ini-
ziative di tipo organizzativo e gestionale (es. car pooling inter-azien-
dale o piccoli interventi infrastrutturali sul tessuto urbano; 

• sviluppo di un nuovo approccio culturale degli Amministratori e degli 
enti alle politiche per la mobilità locale e ai tempi della città finaliz-
zate ad una migliore qualità di vita nel contesto urbano; l’aspettativa 
è che il tavolo di lavoro maturi in un osservatorio permanente sui 
tempi della città, un luogo di confronto e di promozione di interventi 
concertati rivolti al miglioramento della qualità urbana; 

• Individuazione di mobility manager all’interno delle organizzazioni; 
• definizione di una lista delle priorità per una loro immediata attua-

zione.
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7.DOSSIER Agricoltura 
La struttura del Network e le indicazioni dell’UE in materia di sviluppo 
rurale e ambiente

 
Che cos’è un network? 
Il network è una specifica struttura organizzativa caratterizzata da un 
sistema stabile di relazioni di scambio fra più organizzazioni. 

Si sono evidenziati due concetti chiave che compongono una rete: 

a) la Struttura Organizzativa, l’insieme cioè delle specifiche modalità 
con cui ciascuna organizzazione gestisce e governa i processi di diffe-
renziazione e integrazione. Viene in questo modo definita una mappa di 
riferimento, una ventaglio comportamenti previsti, che consente all’or-
ganizzazione di operare. 

Una struttura organizzativa, senza la quale non vi è organizzazione, si 
costruisce sulla base di due processi:

La differenziazione: è la suddivisione negoziata e reiterata dei contri-
buti dei singoli partner (è la definizione del chi fa cosa di una rete). 41

L’integrazione: è l’individuazione dei meccanismi di coordinamento 
specifico rispetto ai differenti tipi di interdipendenze tra i partner. Il 
risultato è una specifica architettura organizzativa, il più possibile ca-
librata sugli obiettivi di policy che la rete si pone.

Ma un network è anche: 

b) un sistema stabile di relazioni di scambio: gli attori coinvolti inevi-
tabilmente devono entrare a far parte della rete perché in essa identi-
ficano un vantaggio per la propria organizzazione, in termini di mag-
giore certezza e maggiore semplicità degli scambi, riduzione dei costi 
e/o aumento dell’efficienza/efficacia, sfruttamento di sinergie ed eco-
nomie di scala, ecc. Un valore aggiunto futuro quindi, che senza la rete 
non sarebbe realizzabile, conditio sine qua non che rende possibile il 
suo “radicamento strutturale”. Inoltre per le proprie caratteristiche di 
sistema il network realizza vantaggi sistemici solo nel lungo periodo, 
a fronte di un investimento di breve e medio termine. Per tutte queste 
considerazioni ogni attore deve poter dimostrare di essere detentore 
di una merce di scambio rilevante per almeno uno degli altri partner.

Da questo essenziale excursus teorico si deduce che la prima fase 
della costruzione di una rete deve concentrarsi nel definire corretta-
mente questi due aspetti (disegnare la struttura Jesi PAL d’imple-

7.1 La struttura 
del Network
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mentazione) in grado di influire fortemente sulle capacità del network 
di sfruttare appieno tutte le proprie potenzialità. 
Si rende indispensabile un’analisi di tutti i soggetti interessati (sia pub-
blici sia privati) per mappare di ognuno dimensioni che possono sem-
brare semplici ma che in alcun modo si devono dare per scontate: 
cosa ricevo? Cosa chiedo? Cosa offro? Quello che offro è fruibile al 
network? Quello che ricevo è fruibile per me? 
Quelle elencate sono tutte dimensioni d’indagine che, oltre a permette 
la giusta individuazione della struttura organizzativa, diminuiscono la 
possibilità che il network sia soggetto ad alcuni rischi di fallimento.

Fattori critici di successo: 
In un network la catena gerarchica non è il meccanismo di integrazione 
più efficace. Coerenza, consonanza e congruenza delle logiche e delle 
azioni dei diversi attori coinvolti può essere ottenuta tramite il coordi-
namento e l’integrazione di significati, di valori, di prospettive future. 
Questa condizione è raggiungibile solo se ogni soggetto è disposto a 
cedere parte della propria autonomia e libertà di azione in vista de-
gli obiettivo finali, scelta che comunque rimane sempre volontaria e 
mutabile nel tempo. Il successo di una rete è legato molto spesso al 
fatto che parteciparvi (contrariamente a quanto a volte comunemente 
si crede) significa fare una scelta strategica.

Struttura d’implementazione.
La letteratura definisce le strutture d’implementazione come “organiz-
zazioni di secondo livello, che si formano in seguito a un imperativo 
amministrativo che stabilisce un obiettivo preciso al quale tendere, 
caratterizzato da motivazioni largamente condivise almeno nei signi-
ficati o valori generali”. Utilizza una metodologia di lavoro basata sulla 
logica di programma rispetto alla quale specializza le sue funzioni; è in 
possesso di una certa discrezionalità nel prendere le decisioni ed ha 
una certa flessibilità per poter modificare la propria struttura in base 
agli obiettivi che si prefigge (integrazione variabile). 
Di seguito si propone una schematizzazione logica dei principali livelli 
di governo della struttura d’implementazione:
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7.2 Indicazioni dell’UE 
in materia di sviluppo 

rurale e ambiente

Di seguito si propone un approfondimento riguardo le tematiche da cui 
potranno derivare le linee di progetto per il Distretto Rurale Biologico, 

Agricoltura e ambiente

Le questioni ambientali rivestono un ruolo fondamentale nella 
politica agricola comune. Due sono gli aspetti essenziali: l’inte-
grazione delle problematiche ambientali nella normativa che di-
sciplina la PAC e lo sviluppo di pratiche agricole che consentano 
di conservare l’ambiente e salvaguardare il paesaggio.

La metà della superficie dell’Unione europea è adibita all’agricoltura. 
Ciò è sufficiente a dimostrare l’importanza che l’attività agricola riveste 
per l’ambiente naturale dell’UE. L’interazione fra agricoltura e natura è 
profonda. Nel corso dei secoli l’agricoltura ha contribuito alla creazio-
ne e alla salvaguardia di una grande varietà di habitat seminaturali di 
elevato pregio. Al giorno d’oggi sono proprio questi habitat che pla-
smano la maggioranza dei paesaggi dell’UE ed ospitano molte specie 
della sua ricca fauna selvatica. L’agricoltura è inoltre fonte di reddito 
per una comunità rurale diversificata che non soltanto rappresenta un 
bene insostituibile della cultura europea ma svolge anche un ruolo fon-
damentale nel preservare l’equilibrio dell’ambiente.

I legami esistenti fra la ricchezza dell’ambiente naturale e le pratiche 
agricole sono complessi. Mentre la salvaguardia di molti habitat di 
grande pregio in Europa è affidata all’agricoltura estensiva, dalla qua-
le dipende anche la sopravvivenza di una grande varietà di animali 
selvatici, le pratiche agricole possono anche incidere negativamente 
sulle risorse naturali. L’inquinamento del suolo, dell’acqua e dell’aria, 
la frammentazione degli habitat e la scomparsa della fauna selvatica 
possono essere frutto di pratiche agricole e di un utilizzo della terra 
inappropriati. E’ per questa ragione che le politiche dell’UE, segnata-
mente la politica agricola comune (PAC), mirano sempre più a preve-
nire i rischi di degrado ambientale, incoraggiando al tempo stesso gli 
agricoltori a continuare a svolgere un ruolo positivo nella salvaguardia 
del paesaggio e dell’ambiente grazie a misure mirate di sviluppo ru-
rale e contribuendo a garantire la redditività dell’agricoltura nelle di-
verse regioni dell’UE. La strategia agroambientale della PAC è mirata 
in larga parte a migliorare la sostenibilità degli ecosistemi agricoli. Le 
misure adottate per integrare nella PAC le problematiche ambientali 
comprendono requisiti di tipo ambientale (condizionalità) e incentivi 
(ad es., ritiro di superfici dalla produzione) inseriti nella politica di mer-
cato e dei redditi, come pure misure ambientali mirate nel quadro dei 
programmi di sviluppo rurale (ad es., regimi agroambientali).

Integrazione delle problematiche ambientali nella PAC 

La Comunità si propone di ottenere un corretto equilibrio tra una 
produzione agricola competitiva e il rispetto della natura e del-
l’ambiente. Il processo di integrazione fa riferimento all’adozione 
di misure di tutela dell’ambiente nell’ambito delle diverse politi-
che comunitarie. Ciò impone di perseguire attivamente un rap-
porto equilibrato tra la politica agricola e quella ambientale.

Il Consiglio europeo di Cardiff (1998) ha chiesto a tutti i servizi com-
petenti del Consiglio di delineare le loro strategie per integrare la pro-
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blematica ambientale e giungere allo sviluppo sostenibile nei rispet-
tivi settori di pertinenza. Ciò ha dato il via al cosiddetto processo di 
Cardiff e i Consigli europei successivi hanno riaffermato l’impegno a 
integrare le problematiche attinenti all’ambiente e allo sviluppo soste-
nibile in tutte le politiche comunitarie e a mettere a punto indicatori 
adeguati per monitorare tale processo. La Commissione, a sua volta, 
ha sollecitamente pubblicato comunicazioni relative all’integrazioni di 
tali problematiche nella politica agricola e alla definizione di indicatori 
agroambientali. Il Consiglio europeo di Vienna (dicembre 1998) ha ri-
badito l’impegno assunto a Cardiff. Nel gennaio 1999 la Commissione 
ha pubblicato la comunicazione “Orientamenti per un’agricoltura so-
stenibile, che costituisce una base di partenza per il settore agricolo. 
Il Consiglio europeo di Helsinki (dicembre 1999) ha adottato la Stra-
tegia per integrare nella PAC la dimensione ambientale. La strategia 
di integrazione fissa obiettivi specifici come: qualità e uso equilibrato 
dell’acqua, riduzione dei rischi dei prodotti agrochimici, riduzione del 
degrado del suolo, cambio climatico e qualità dell’aria, tutela della 
biodiversità e del paesaggio.
Il Consiglio europeo di Göteborg (giugno 2001), ha approvato la Stra-
tegia dell’Unione europea per lo sviluppo sostenibile, affiancando la 
dimensione sociale a quelle sociale ed economica. Questa strategia è 
stata approvata anche dalle conclusioni del Consiglio agricoltura per 
l’integrazione della tutela ambientale e dello sviluppo sostenibile nella 
Politica agricola comune.

Integrare nella PAC i requisiti di tutela dell’ambiente 

A partire dall’agenda 2000, la politica agricola comune è fondata su 
due pilastri: l’orientamento al mercato e ai redditi (‘primo pilastro’) e 
lo sviluppo sostenibile delle zone rurali (‘secondo pilastro’). La riforma 
PAC del 2003 ha fatto fare un salto di qualità all’integrazione ambien-
tale mediante l’adozione di misure nuove o modificate per promuovere 
la tutela dell’ambiente agricolo in ambedue i pilastri. La condizionalità 
costituisce lo strumento principale della politica di mercato e dei red-
diti. La riforma della PAC del 2003 introduce il disaccoppiamento della 
maggior parte degli aiuti diretti dalla produzione. A partire dal 2005 (o, 
al più tardi dal 2007), sarà adottato un regime di pagamento unico ba-
sato sugli importi storici di riferimento. Ciò si tradurrà nella riduzione 
di molti degli incentivi accordati alla produzione intensiva, ritenuti al-
l’origine dell’aumento dei rischi ambientali. Il secondo pacchetto della 
riforma (2004) dei regimi di mercato per i settori del Mediterraneo ha 
confermato la svolta avviata con la riforma del 2003. Per i settori inte-
ressati (olio d’oliva, cotone, tabacco e luppolo) una parte significativa 
dei pagamenti attualmente legati alla produzione confluirà nel regime 
di pagamento unico disaccoppiato che avrà inizio nel 2006.
Per quanto riguarda la politica dello sviluppo rurale, il rispetto di re-
quisiti ambientali minimi costituisce una delle condizioni essenziali 
per beneficiare di aiuti nel quadro di diverse misure di sviluppo rura-
le, come investimenti nelle aziende agricole, insediamento di giovani 
agricoltori, trasformazione e commercializzazione dei prodotti agrico-
li. Inoltre, solo un impegno in senso ambientale al di sopra del livello 
di riferimento delle buone pratiche agricole (BPA) consente di acce-
dere ai pagamenti agroambientali. Anche per ottenere il sostegno alle 
zone svantaggiate è necessario rispettare le prescrizioni delle BPA. 
La complessità della relazione tra agricoltura e ambiente − processi 
dannosi e benefici, diversità delle condizioni locali e dei sistemi di pro-
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duzione − ha condizionato le modalità di integrazione delle questioni 
ambientali nella PAC. Per comprendere questa relazione è fondamen-
tale il concetto di buone pratiche agricole definito come l’insieme dei 
metodi colturali che un agricoltore diligente impiegherebbe nella re-
gione interessata. Ciò implica quantomeno il rispetto della legislazione 
comunitaria e nazionale in materia di ambiente. Le BPA prevedono, in-
fatti, il rispetto delle disposizioni della direttiva sui nitrati e l’uso di pro-
dotti fitosanitari. Tuttavia, qualora la società chieda agli agricoltori di 
conseguire obiettivi di protezione dell’ambiente che superano il livello 
di riferimento delle buone pratiche agricole, con conseguenti costi o 
riduzioni di reddito per gli agricoltori, essa deve contribuire, mediante 
le misure agroambientali, ai servizi ambientali forniti. La Commissione 
europea ha commissionato una relazione all’Istituto per la politica am-
bientale europea (IEEP) sull’“Integrazione ambientale e PAC”.

Condizionalità

Il principio secondo il quale gli agricoltori devono rispettare i 
requisiti di protezione dell’ambiente per poter beneficiare delle 
misure di sostegno del mercato è stato inserito nella riforma del-
l’Agenda 2000. La riforma della PAC del 2003 ha assegnato mag-
giore importanza alla condizionalità, divenuta obbligatoria.

La riforma della PAC dell’Agenda 2000 stabilisce che gli Stati membri 
adottino le misure ambientali che ritengono appropriate tenuto conto 
della situazione specifica dei terreni agricoli utilizzati o della produzio-
ne interessata. Questa disposizione è stata inserita nel “regolamento 
orizzontale” (n. 1259/1999) che stabilisce norme comuni relative ai re-
gimi di sostegno diretto agli agricoltori. 
Gli Stati membri avevano tre opzioni per rispettare tale disposizione: 
fornire aiuti alle iniziative agroambientali, stabilire requisiti generali ob-
bligatori in materia di ambiente (sulla base della legislazione ambien-
tale) e fissare norme specifiche in materia di ambiente. Agli agricolto-
ri che non rispettano le norme in materia ambientale devono essere 
comminate sanzioni adeguate, che possono prevedere la riduzione e 
addirittura la soppressione degli aiuti diretti. 
Esempi di requisiti ambientali sono l’aderenza a tassi massimi di ca-
rico per i bovini e gli ovini, il rispetto dei volumi massimi di fertilizzan-
ti consentiti per ettaro, la conformità alle norme che disciplinano la 
coltura di terreni in pendenza e l’osservanza delle norme specifiche 
relative all’uso di prodotti fitosanitari. 
A partire dal 2005 tutti gli agricoltori che beneficiano di pagamenti 
diretti saranno soggetti alla condizionalità obbligatoria (regolamen-
to (CE) n. 1782/2003 del Consiglio e regolamento n. 796/2004 della 
Commissione). 19 atti legislativi in materia di ambiente, sanità pub-
blica, salute delle piante e degli animali e benessere degli animali si 
applicano direttamente a livello dell’azienda e gli agricoltori saranno 
sanzionati in caso di mancato rispetto degli stessi (soppressione par-
ziale o integrale dell’aiuto diretto). 
I beneficiari di aiuti diretti saranno inoltre tenuti a mantenere tutte le su-
perfici in buone condizioni dal punto di vista sia agricolo che ambien-
tale. Tali condizioni saranno definite dagli Stati membri e dovrebbero 
includere norme relative alla protezione del suolo, alla conservazione 
della materia organica e della struttura del suolo, alla conservazione 
degli habitat e del paesaggio, inclusa la protezione dei pascoli per-
manenti. Inoltre gli Stati membri devono assicurarsi anche che non si 
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verifichi una diminuzione nelle superfici totali di pascolo permanente, 
se necessario vietandone la conversione in terreno arabile.

Misure agroambientali 

L’UE mette in atto misure agroambientali di sostegno alle prati-
che agricole finalizzate specificamente a contribuire alla tutela 
dell’ambiente e alla salvaguardia del paesaggio, andando oltre il 
livello di base delle “buone pratiche agricole” (BPA).

Oltre al principio in base al quale gli agricoltori dovrebbero rispettare 
requisiti ambientali minimi per beneficiare in toto dei pagamenti diretti 
(“condizionalità”), un altro principio basilare della strategia comunita-
ria di integrazione delle problematiche ambientali nella PAC prevede 
che qualora la società esiga dagli agricoltori servizi ambientali che su-
perano i requisiti minimi, tali servizi dovrebbero essere finanziati me-
diante le misure agroambientali.

Nell’ambito della politica di sviluppo rurale, la Comunità offre una se-
rie di misure per promuovere la tutela dell’ambiente agricolo e la sua 
biodiversità. Tra l’altro, la possibilità di erogare aiuti a favore delle zone 
svantaggiate e misure agroambientali che prevedono, rispettivamente, 
l’applicazione o il superamento delle consuete buone pratiche agrico-
le. I regimi agroambientali sono stati introdotti nella politica agricola 
della UE verso la fine degli anni Ottanta come strumento per sostenere 
determinate pratiche agricole finalizzate a contribuire alla tutela del-
l’ambiente e alla salvaguardia del paesaggio. La riforma della PAC del 
1992 ha reso obbligatoria l’attuazione di programmi agroambientali da 
parte degli Stati membri nell’ambito dei loro piani di sviluppo rurale. La 
riforma della PAC del 2003 ha confermato l’obbligatorietà dei regimi 
agroambientali per gli Stati membri e la facoltatività degli stessi per 
gli agricoltori. Inoltre, il tasso massimo del finanziamento UE è stato 
aumentato, passando all’85% nelle zone dell’obiettivo 1 e al 60% nelle 
altre zone. Gli agricoltori che si impegnano, per un periodo minimo 
di cinque anni, ad adottare tecniche agricole rispettose dell’ambien-
te, che vadano oltre le consuete buone pratiche agricole, ricevono in 
cambio aiuti a titolo di compensazione dei costi supplementari e delle 
perdite di reddito dovute al fatto di aver modificato le pratiche agricole. 
Qualche esempio di impegni previsti da regimi agroambientali a livello 
nazionale/regionale: 
- estensivizzazione agricola rispettosa dell’ambiente; 
- gestione dei sistemi di pascoli a scarsa intensità;
- gestione integrata delle aziende agricole e agricoltura biologica; 
- tutela del paesaggio e di elementi caratteristici forgiati dal tempo 
quali siepi, fossi e boschi; 
- salvaguardia degli habitat di alto valore naturale e della relativa bio-
diversità. 
Più di un terzo dei contributi comunitari a favore dello sviluppo ru-
rale (FEAOG - Fondo europeo agricolo di orientamento e di garan-
zia) è stato erogato per le misure agroambientali (media 2000-2002). 
Nell’Unione europea la quota dei terreni agricoli inseriti nelle misure 
agroambientali sul totale delle superfici agricole è aumentata, passan-
do dal 15% del 1998 al 27% del 2001. I dati del 2001 includono tutti i 
nuovi contratti firmati nel 2000 e nel 2001 nel quadro del regolamento 
n. 1257/1999, relativi a 16 milioni di ettari, e gli impegni in corso relativi 
al precedente regolamento (CE) n. 2078/92, che rappresentano tut-
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tora 18 milioni di ettari. Inoltre nel 2001 erano in corso 8.442 contrat-
ti agroambientali a sostegno delle razze animali in pericolo, relativi a 
60.568 capi di bestiame.

Agricoltura e biodiversità 

Praticata su gran parte del territorio dell’Unione europea, l’agri-
coltura contribuisce a preservare molti geni, specie e habitat 
specifici. La UE ha adottato una serie di misure a sostegno della 
biodiversità agricola per contribuire al raggiungimento dell’obiet-
tivo di arrestare la perdita di biodiversità, fissato per il 2010.

Il termine biodiversità ha un’accezione ampia e si riferisce alla varie-
tà della vita e dei suoi processi. Questo concetto comprende tutte 
le forme di vita, dagli organismi monocellulari a quelli più complessi, 
nonché i processi, le vie e i cicli che aggregano gli organismi viventi 
in popolazioni, ecosistemi e paesaggi. La biodiversità agricola inclu-
de tutte le componenti della diversità biologica rilevanti per l’alimen-
tazione e l’agricoltura e tutte le componenti della diversità biologica 
che costituiscono l’ecosistema agricolo: le varietà di animali, piante e 
microrganismi, a livello genetico, di specie e di ecosistemi, necessarie 
per le funzioni fondamentali dell’ecosistema agricolo e delle sue strut-
ture e processi. Due mutamenti di grande portata in campo agricolo 
hanno sovvertito l’equilibrio che esisteva tra agricoltura e biodiversità, 
ovvero l’intensificazione dei processi di produzione, da un lato, e la 
sottoutilizzazione del suolo, dall’altro. 
La specializzazione, concentrazione e intensificazione della produ-
zione agricola avvenute negli ultimi decenni sono diffusamente rico-
nosciute come fattori che potrebbero minacciare la conservazione 
della biodiversità. Molte specie sono direttamente interdipendenti con 
l’agricoltura (ad esempio, varie specie avicole nidificano e trovano il 
nutrimento di cui necessitano sui terreni agricoli). È tuttavia difficile 
separare gli effetti dei mutamenti intervenuti nell’uso del suolo da altri 
indotti dall’urbanizzazione e dall’aumento delle infrastrutture, fenome-
ni presenti anche nelle zone rurali. Tuttavia, sane pratiche di gestione 
dell’agricoltura possono avere un’incidenza positiva sulla conserva-
zione della flora e fauna selvatiche nella UE, come pure sulla situazio-
ne socioeconomica delle zone rurali. Un’agricoltura di tipo tradizionale 
contribuisce alla salvaguardia di certi habitat naturali o seminaturali. In 
alcuni Stati membri della UE l’abbandono dei terreni e la rinuncia a una 
gestione tradizionale possono costituire una minaccia alla biodiversità 
nelle zone agricole. Pertanto, se si vuole raggiungere l’obiettivo di ar-
restare la perdita di biodiversità, fissato per il 2010, è di fondamentale 
importanza prevenire tali processi. 
Nel 2001 è stato adottato il Piano d’azione a favore della biodiversità in 
agricoltura. Gli strumenti a disposizione della PAC, definiti dall’Agenda 
2000 e successive riforme, forniscono il quadro per integrare gli aspet-
ti della biodiversità nella politica agricola della UE. Il piano d’azione 
stabiliva le seguenti priorità: la promozione e il sostegno di pratiche 
e sistemi agricoli rispettosi dell’ambiente che, direttamente o indiret-
tamente, vadano a beneficio della biodiversità; il sostegno alle attività 
agricole sostenibili in zone ricche dal punto di vista della biodiversità; il 
mantenimento e il potenziamento di buone infrastrutture ecologiche e 
la promozione di azioni volte a preservare varietà animali o vegetali lo-
cali o minacciate. Tutte queste priorità sono sostenute mediante azioni 
nel campo della ricerca, della formazione e dell’istruzione. 
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La conservazione della biodiversità dipende in larga misura dall’appli-
cazione sufficiente e mirata di misure previste dalla PAC, in particolare 
le indennità di compensazione per le zone svantaggiate e le misure 
agroambientali. Su mandato del Consiglio e del Parlamento europeo 
la DG Agricoltura ha preparato nel 2004 una relazione sull’attuazione 
di questo piano d’azione in consultazione con tutte le parti interessate 
rappresentate in un gruppo di lavoro ad hoc. Un nuovo programma 
comunitario che finanzia misure per favorire la conservazione, la ca-
ratterizzazione, la raccolta e l’utilizzazione delle risorse genetiche in 
agricoltura è stato avviato nell’aprile 2004.

Risorse genetiche in agricoltura

La conservazione e l’utilizzazione sostenibile delle risorse gene-
tiche in agricoltura sono essenziali ai fini dello sviluppo sosteni-
bile della produzione agricola e delle zone rurali.

Nel Piano d’azione a favore della biodiversità in agricoltura, la Com-
missione ha proposto di avviare un nuovo programma comunitario 
concernente la conservazione, la caratterizzazione, la raccolta e l’uti-
lizzazione delle risorse genetiche in agricoltura. Il nuovo programma 
comunitario, relativo al periodo 2004-2006, è stato adottato dal Con-
siglio il 24 aprile 2004 (Regolamento (CE) n. 870/2004). Il nuovo pro-
gramma promuoverà la diversità genetica e lo scambio di informazioni 
oltre a uno stretto coordinamento tra, da un lato, gli Stati membri re-
ciprocamente e, dall’altro, gli Stati membri e la Commissione, ai fini 
della conservazione e dell’utilizzo sostenibile delle risorse genetiche in 
agricoltura. Esso faciliterà inoltre il coordinamento nel settore dell’im-
pegno internazionale sulle risorse genetiche. La dotazione finanziaria 
del programma ammonta a 10 milioni di euro.

Il nuovo programma è finalizzato a:
- finanziare misure per favorire la conservazione, la caratterizzazio-

ne, la raccolta e l’utilizzazione delle risorse genetiche in agricoltura, 
che consentano di trattare una più ampia casistica della diversità 
vegetale e animale e che, in particolare, siano finalizzate a integrare 
l’ambito di applicazione (per quanto riguarda i beneficiari e/o le azio-
ni che possono ottenere un finanziamento) del regolamento (CE) n. 
1257/1999 del Consiglio sul sostegno allo sviluppo rurale. L’attuazio-
ne del programma deve includere azioni volte a sostenere, integrare 
o coordinare a livello comunitario il lavoro effettuato a livello locale, 
regionale o degli Stati membri. Le misure di scala più ridotta posso-
no riguardare la conservazione in situ/nell’azienda agricola (ripro-
duzione di risorse genetiche da parte degli agricoltori nella propria 
azienda), 

- promuovere le attività di conservazione in situ/nell’azienda agricola di 
risorse genetiche, che dovrebbero servire a favorire la conservazio-
ne di materiale genetico, varietà e razze, oltre che la caratterizzazio-
ne e l’utilizzo di tali varietà e razze in agricoltura secondo gli obiettivi 
della PAC per realizzare un’agricoltura sostenibile. Si tratta di azioni 
transnazionali che tengono conto, se opportuno, degli aspetti legati 
alle regioni biogeografiche. 

- promuovere lo scambio di informazioni e uno stretto coordinamento 
tra, da un lato, gli Stati membri reciprocamente e, dall’altro, gli Stati 
membri e la Commissione per la conservazione e l’utilizzo sostenibi-
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le delle risorse genetiche in agricoltura, conformemente alle esigen-
ze e alle necessità della politica agricola comune; 

- favorire il coordinamento nell’ambito delle iniziative internazionali sul-
le risorse genetiche in agricoltura, in particolare nel contesto della 
convenzione sulla diversità biologica, del trattato internazionale sul-
le risorse genetiche vegetali per l’alimentazione e l’agricoltura e del 
piano d’azione globale per la conservazione e l’uso sostenibile delle 
risorse fitogenetiche per l’alimentazione e l’agricoltura della FAO.

Il nuovo programma riguarderà gli aspetti seguenti:

- azioni mirate, azioni concertate e azioni di accompagnamento.
- Tutte le azioni svolte nell’ambito del programma sono conformi alla 

normativa comunitaria in materia di commercializzazione delle se-
menti e dei materiali di moltiplicazione e sul catalogo comune delle 
varietà. 

- La Commissione sarà assistita da un comitato sulla conservazione, 
caratterizzazione, raccolta e utilizzazione delle risorse genetiche in 
agricoltura. 

- La Commissione garantirà l’attuazione del programma comunitario 
attraverso un programma di lavoro per il periodo 2004-2006, istituito 
previa consultazione del comitato di gestione. 

- Sulla base del programma di lavoro e degli inviti a presentare propo-
ste di azioni che saranno pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell’Unio-
ne europea, serie C, la Commissione selezionerà le azioni che saran-
no finanziate dal programma comunitario. Le azioni cofinanziate dal 
programma comunitario avranno una durata massima di 4 anni. 

- Il contenuto degli inviti a presentare proposte sarà definito dopo aver 
consultato il comitato. 

- Le proposte relative alle azioni possono essere presentate da un 
ente pubblico o da persone fisiche o giuridiche che abbiano la cit-
tadinanza di uno Stato membro e che siano stabiliti nella Comunità; 
sono compresi le banche dei geni, le organizzazioni non governative, 
gli allevatori, gli istituti tecnici, le aziende agricole sperimentali, gli 
orticoltori e i proprietari di boschi o foreste. Anche gli organismi o le 
persone stabiliti in paesi terzi possono presentare proposte. 

- Le proposte saranno valutate in base ai seguenti criteri: 
 • attinenza agli obiettivi del programma definiti nel regolamento;
 • qualità tecnica della proposta;
 • capacità di svolgere l’azione con successo e di garantirne una ge-

stione efficace, sia in termini di risorse che di competenze, ivi com-
prese le disposizioni organizzative definite dai partecipanti;

 • valore aggiunto europeo e potenziale contributo alle politiche co-
munitarie.

- Le proposte da finanziare nell’ambito del programma comunitario 
sono selezionate in base alla valutazione di esperti indipendenti. 

- Dopo l’adozione delle azioni selezionate, la Commissione conclude 
convenzioni di sovvenzione con i partecipanti alle azioni. 

- Al termine del programma la Commissione designa un gruppo di 
esperti indipendenti che riferisce sull’applicazione del presente re-
golamento, procede ad una valutazione dei risultati e presenta le op-
portune raccomandazioni. La relazione di detto gruppo, unitamente 
alle osservazioni della Commissione, viene presentata al Parlamento 
europeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale europeo.
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Agricoltura e organismi geneticamente modificati 

La legislazione della UE tutela la salute dei cittadini e l’ambiente 
dagli eventuali rischi connessi con la coltivazione e la commer-
cializzazione di prodotti geneticamente modificati.

La legislazione UE sugli organismi geneticamente modificati (OGM) 
è in vigore fin dai primi anni ‘90 e tale quadro giuridico è stato via via 
sottoposto ad ampliamenti e miglioramenti. La legislazione specifica è 
finalizzata a tutelare la salute dei cittadini e l’ambiente dando vita nel 
contempo a un mercato unificato per la biotecnologia. Una parte signi-
ficativa della legislazione UE in materia di OGM comprende l’emissio-
ne di organismi geneticamente modificati nell’ambiente. 
Nel 2002 è stato avviato un processo di approvazione per l’emissione 
nell’ambiente o l’immissione sul mercato di qualsiasi OGM o di prodot-
ti contenenti OGM o costituiti da essi. Qualche esempio delle disposi-
zioni contenute nel quadro giuridico: 
- valutazione dei rischi per l’ambiente e la salute umana costituiti dalla 

coltivazione o dall’immissione sul mercato di OGM; 
- esigenze di monitoraggio successivo alla commercializzazione, com-

prensivo degli effetti a lungo termine connessi all’interazione con al-
tri OGM e l’ambiente; 

- obbligo di informare il pubblico; 
- obbligo per gli Stati membri di assicurare l’etichettatura e la traccia-

bilità in ogni fase dell’immissione sul mercato; 
- periodi di prima autorizzazione di immissione di OGM limitati ad un 

massimo di 10 anni; 
- obbligo di consultare il(i) comitato(i) scientifico(i); 
- obbligo di consultare il Parlamento europeo in merito a decisioni di 

autorizzare l’immissione di OGM. 

Da quando è entrata in vigore, nei primi anni Novanta, la legislazione 
sugli OGM, nella UE è stata autorizzata l’immissione in commercio di 
18 OGM. A partire dall’ottobre 1998, tuttavia, non è stata concessa 
nessun’altra autorizzazione. La normativa in materia di OGM è attual-
mente in fase di riesame.

Agricoltura e cambiamento climatico 

L’agricoltura è responsabile di circa il 10% delle emissioni di gas 
a effetto serra nella UE. Vero è, tuttavia, che essa potrebbe an-
che contribuire a fornire soluzioni alle sfide dell’UE in materia di 
cambiamento climatico.

Il Programma europeo per il cambiamento climatico (ECCP), lanciato 
nel marzo 2000, contiene piani relativi alle modalità in cui l’UE manter-
rà gli impegni assunti nel protocollo di Kyoto per ridurre entro il 2012 le 
emissioni di gas a effetto serra (GHG) dell’8%. 
Tre sono le principali fonti di emissioni GHG causate dall’agricoltura: 
- emissioni di N2O (ossido di azoto) dal suolo, ascrivibili principalmen-

te all’utilizzo di concimi azotati; 
- emissioni di CH4 (metano) dovute alla fermentazione enterica 
- il 41% di tutte le emissioni di CH4 nell’UE proviene dal settore agri-

colo; 
- emissioni di CH4 e di N2O dovute al trattamento del letame. 
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I gruppi di lavoro ECCP sull’agricoltura e sui cosiddetti “carbon sinks”, 
o “serbatoi di carbonio” (connessi ai terreni agricoli e alla silvicoltura) 
hanno individuato gli strumenti più efficaci per affrontare i problemi 
dei GHG nel settore agricolo nonché le modalità con cui l’agricoltura 
potrebbe incidere positivamente sul problema del cambio climatico. 
Essi hanno preso in esame misure suscettibili di ridurre i gas a effetto 
serra, i loro effetti collaterali per l’ambiente e il potenziale impatto a 
livello socioeconomico. 
Il gruppo di lavoro ECCP sull’agricoltura si è occupato delle principali 
fonti di emissione di GHG nel settore agricolo. Per quanto riguarda le 
emissioni GHG, il gruppo di lavoro ha individuato un potenziale tecni-
co di 31 Mt CO2-eq. y-1, corrispondente al 7,4% delle emissioni GHG 
provenienti dall’agricoltura. Tuttavia si è stimato che tale potenziale sia 
molto inferiore al potenziale di riduzione dei gas ottenibile con la pro-
duzione agricola di biocarburanti. Le misure tecniche per la riduzione 
dei GHG prese in considerazione includono: incoraggiare l’utilizzo di 
fertilizzanti più efficaci per ridurne l’uso complessivo, processo già av-
viato nel quadro dell’esistente legislazione sui nitrati (la direttiva comu-
nitaria sui nitrati) introdurre il compostaggio e taluni miglioramenti nei 
sistemi di digestione anaerobica (ad esempio per la produzione di bio-
gas) per risolvere il problema dei sottoprodotti e dei materiali di scarto 
biodegradabili; dare nuovo impulso alla produzione della biomassa, 
alla lavorazione del terreno basata su principi di tutela dell’ambiente e 
all’agricoltura biologica. Il gruppo di lavoro ECCP sull’agricoltura e sui 
carbon sinks connessi ai terreni agricoli aveva come obiettivo gene-
rale di stimare il potenziale di cattura del carbonio offerto dai terreni 
agricoli nella UE. A questo scopo sono state analizzate misure di cat-
tura del carbonio nei terreni agricoli, con particolare attenzione al po-
tenziale di cattura e all’impatto ambientale e socioeconomico. Inoltre, 
poiché il carbonio organico svolge un ruolo importante per le funzioni 
del suolo, quali fertilità, stabilità, struttura e capacità di stoccaggio 
dell’acqua, il gruppo ha messo in relazione la cattura del carbonio con 
altri aspetti più generali della protezione del suolo. Sulla base delle sti-
me fornite dagli esperti, esiste la possibilità di catturare fino a 60-70 Mt 
CO2 y-1 nei suoli agricoli della UE a 15 Stati membri durante il primo 
periodo di impegno, pari all’1,5-1,7% delle emissioni di CO2 di origine 
antropica nella UE. 60-70 Mt CO2 y-1 corrisponderebbero al 19-21% 
della riduzione totale di 337 Mt CO2 y-1 che la UE si è impegnata a rea-
lizzare nel periodo in questione. La cattura del carbonio può avvenire 
sia mediante una riduzione delle perturbazioni del suolo (dato che si 
ha una maggiore perdita di carbonio in forma di CO

2 dai suoli arati che 
non dai suoli meno perturbati) sia aumentando l’apporto di carbonio al 
suolo. Allo stesso tempo è importante mantenere gli stock di carbonio 
esistenti e rallentare la perdita di carbonio dai suoli mediante migliori 
pratiche di gestione. 

L’ulteriore sviluppo della biomassa agricola e rinnovabile potrebbe 
contribuire a ridurre le emissioni causate dall’energia e dai trasporti, 
giovando al settore agricolo. Le colture energetiche sono attualmente 
prodotte su terreni ritirati dalla produzione, ma si è ritenuto necessario 
ricorrere a misure supplementari. Così, la riforma PAC del 2003 ha in-
trodotto un sistema di ‘credito energetico’ che offre incentivi finanziari 
agli agricoltori affinché producano biomassa.
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Agricoltura e protezione dei suoli

La politica agricola comune aumenta il rispetto dei criteri delle 
buone pratiche agricole e delle condizioni ambientali finalizzate 
alla protezione del suolo dall’erosione e al mantenimento della 
materia organica nel suolo e della struttura del suolo.

I processi di degrado del suolo, quali la desertificazione, l’erosione, la 
diminuzione di materia organica presente nel suolo, la contaminazione 
(ad esempio da metalli pesanti), l’impermeabilizzazione, la compat-
tazione, la diminuzione della biodiversità e la salinizzazione possono 
far sì che il suolo perda la capacità di adempiere alle sue principali 
funzioni. Tali processi di degrado possono essere causati da pratiche 
agricole inadatte, quali una concimazione non equilibrata, un’eccessi-
va estrazione di acque sotterranee a fini di irrigazione, l’uso improprio 
di antiparassitari, il ricorso a macchinari pesanti oppure il sovrappa-
scolamento. Il degrado del suolo può essere provocato anche dal-
l’abbandono di talune pratiche agricole; ad esempio, una maggiore 
specializzazione verso la coltura in pieno campo è stata spesso ac-
compagnata dall’abbandono di sistemi tradizionali di rotazione delle 
colture e concimazione con sovescio, pratiche che in passato hanno 
contribuito a ripristinare il contenuto di materia organica del suolo. 

Il sesto programma di azione in materia di ambiente sottolinea la ne-
cessità di una strategia UE per la protezione del suolo. Ciò permet-
terebbe di integrare vari programmi nazionali di protezione del suolo 
che si concentrano sulle esigenze specifiche delle condizioni topogra-
fiche e climatiche. La Comunicazione della Commissione ‘Verso una 
strategia tematica per la protezione del suolo’ definisce gli elementi 
fondamentali dell’azione comunitaria per arginare il degrado del suo-
lo. Essa definisce iniziative a livello nazionale, individuando le lacune 
che potrebbero essere colmate a livello comunitario, oltre a delinea-
re possibili azioni, inclusa una nuova normativa sull’uso di fanghi di 
depurazione in agricoltura e di compost, una proposta legislativa sul 
monitoraggio del suolo e relativo scadenzario. 
Le misure agroambientali offrono l’opportunità di favorire l’accumulo 
di materia organica nel suolo, l’arricchimento della diversità biologica, 
la diminuzione dell’erosione del suolo, della contaminazione e della 
compattazione. Dette misure includono aiuti all’agricoltura biologica, 
pratiche ecologiche di lavorazione del terreno, protezione e manteni-
mento delle terrazze, impiego più sicuro degli antiparassitari, gestione 
integrata delle colture, gestione dei sistemi di pascolo a scarsa inten-
sità, abbassamento della densità del bestiame ed uso del compost 
certificato. 
Con la riforma PAC del 2003, la condizionalità rafforzata comprende 
il rispetto dei criteri delle buone pratiche agricole e delle condizioni 
ambientali finalizzate alla protezione del suolo dall’erosione e al man-
tenimento della materia organica nel suolo e della struttura del suolo.
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Agricoltura e antiparassitari 

Al fine di minimizzare l’impatto negativo sull’ambiente degli anti-
parassitari, l’Unione europea cerca di garantirne un uso corretto 
e informa il pubblico sul loro uso e gli eventuali residui.

Gli antiparassitari adoperati in agricoltura sono generalmente definiti 
prodotti fitosanitari. Essi proteggono le piante o i prodotti vegetali dai 
parassiti. Il loro uso è diffuso in agricoltura a causa dei vantaggi eco-
nomici che se ne traggono − per combattere i parassiti delle colture 
e ridurre le erbe infestanti − migliorando così la resa e garantendo la 
qualità, l’affidabilità e il prezzo del prodotto. 
Il ricorso agli antiparassitari, tuttavia, comporta alcuni rischi poiché 
quasi tutti possiedono proprietà specifiche che possono renderli pe-
ricolosi per la salute e l’ambiente, se non se ne fa un uso appropriato. 
Gli effetti nocivi sulla salute sia umana che animale possono derivare 
dall’esposizione diretta (come nel caso degli operai dell’industria di 
prodotti fitosanitari e degli operatori che li applicano) e dall’esposizio-
ne indiretta (ad esempio attraverso i loro residui nei prodotti agricoli 
o nell’acqua potabile, oppure dall’esposizione di astanti o di animali 
alle sostanze portate dal vento). Il suolo e l’acqua possono essere 
inquinati tramite le sostanze portate dal vento, la dispersione di anti-
parassitari nel terreno e la fuoriuscita dei medesimi durante o dopo le 
operazioni di pulitura delle attrezzature oppure anche attraverso l’eli-
minazione non controllata dei medesimi. 
L’UE cerca di garantirne un uso corretto, ne disciplina l’utilizzo in modo 
da minimizzarne l’impatto negativo sull’ambiente e informa il pubblico 
sulle tematiche relative al loro uso ed agli eventuali residui. 
Esiste una normativa UE relativa all’immissione in commercio dei pro-
dotti fitosanitari, all’immissione sul mercato dei biocidi e alla fissa-
zione delle quantità massime di residui negli alimenti. L’UE delibera 
anche in materia di protezione della qualità delle acque in relazione 
agli antiparassitari. La direttiva quadro in materia di acque istituisce un 
quadro integrato per la valutazione, il controllo e la gestione di tutte le 
acque di superficie e le acque sotterranee in base al loro stato ecolo-
gico o chimico. La direttiva prevede l’adozione di misure per ridurre o 
eliminare le emissioni, gli scarichi e le perdite di sostanze pericolose, 
per la protezione delle acque di superficie. Nel 2001 è stato redatto 
l’elenco di 33 sostanze prioritarie, 13 delle quali presenti in prodotti 
fitosanitari. 
Le misure agroambientali sono finalizzate a sostenere gli imprenditori 
agricoli che si impegnano ad annotare in appositi registri l’impiego ef-
fettivo degli antiparassitari, a fare minor uso di questi ultimi nella pro-
tezione del suolo, dell’acqua, dell’aria e della biodiversità, a ricorrere 
a tecniche integrate di gestione degli organismi nocivi e a riconvertirsi 
verso metodi di agricoltura biologica. Il sesto programma comunitario 
di azione in materia di ambiente si concentra sulla necessità di inco-
raggiare gli agricoltori a cambiare il loro uso di prodotti fitosanitari. La 
Comunicazione della Commissione “Verso una strategia tematica per 
l’uso sostenibile dei pesticidi” prosegue in tale direzione e suggerisce 
diverse misure possibili quali la definizione di piani nazionali per ri-
durre i pericoli, i rischi e la dipendenza dai prodotti chimici. A seguito 
di consultazioni con le parti interessate, la Commissione presenterà 
proposte per una strategia atta a migliorare l’uso degli antiparassitari 
nell’agricoltura. 
La condizionalità rafforzata, prevista dalla riforma PAC del 2003, in-
clude il rispetto delle norme obbligatorie derivanti dall’applicazione 
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della legislazione UE relativa all’immissione in commercio dei prodotti 
fitosanitari.

Agricoltura e nitrati

La legislazione UE sui nitrati mira a diminuire l’inquinamento del-
le acque causato dai nitrati provenienti da fonti agricole e a pre-
venire ulteriore inquinamento.

La direttiva UE sui nitrati è stata introdotta nel 1991 con due obietti-
vi principali: diminuire l’inquinamento delle acque causato dai nitrati 
provenienti da fonti agricole e prevenire ulteriore inquinamento. La di-
rettiva è gestita dagli Stati membri e comporta: il controllo della qua-
lità dell’acqua in relazione all’agricoltura; la designazione delle zone 
vulnerabili ai nitrati; la definizione dei codici (facoltativi) delle buone 
pratiche agricole e delle misure (obbligatorie) da attuare in programmi 
di azione destinati alle zone vulnerabili ai nitrati. Per tali zone, la diret-
tiva definisce anche un limite massimo di azoto proveniente dal letame 
che può essere cosparso per ettaro: 170 kg. N/ha/ per anno. 
I codici delle buone pratiche agricole includono attività quali i periodi 
di applicazione, l’utilizzo di fertilizzanti nelle zone situate in prossimità 
di corsi d’acqua e su terreni in pendio, i metodi di conservazione del 
letame, i metodi di spargimento, di rotazione delle colture nonché altre 
misure di gestione dei terreni. I programmi di azione devono prevede-
re misure obbligatorie relative ai periodi di divieto dell’applicazione di 
determinati tipi di fertilizzanti, alla capacità dei depositi per effluenti, 
alle limitazioni all’applicazione di fertilizzanti (su pendii ripidi; su ter-
reni saturi d’acqua, inondati, gelati o coperti di neve; nelle vicinanze 
di corsi d’acqua), nonché altre misure definite nei codici delle buone 
pratiche agricole. 
L’applicazione della direttiva da parte degli Stati membri è un pro-
cesso di una certa complessità. Finora, solo una minoranza di Stati 
membri ha applicato appieno la direttiva e la Commissione ha avviato 
diversi procedimenti di infrazione nei confronti degli Stati membri per 
mancata applicazione. Abbinare le buone pratiche agricole al rispetto 
delle norme vincolanti in materia di ambiente (incluse quelle relative 
alla direttiva comunitaria sui nitrati), come è stabilito nel quadro della 
politica di sviluppo rurale della UE, può contribuire al miglioramento 
dell’applicazione da parte degli Stati membri. 
Con la riforma PAC del 2003, il rispetto delle norme obbligatorie deri-
vanti dall’applicazione della direttiva sui nitrati rientra nel quadro delle 
misure della condizionalità rafforzata.

Agricoltura e acqua 

La politica agricola comune sostiene gli investimenti volti a mi-
gliorare lo stato delle infrastrutture di irrigazione e a consentire 
agli agricoltori di passare a tecniche di irrigazione più efficienti. 
Essa tutela inoltre la qualità delle acque in relazione agli antipa-
rassitari e ai nitrati.

L’uso a fini agricoli dell’acqua costituisce il 30% circa dell’utilizzo com-
plessivo dell’acqua nell’Unione europea. Nella maggior parte dei paesi 
dell’Europa meridionale (dove costituisce un elemento fondamentale) 
l’irrigazione rappresenta oltre il 60 % dell’uso dell’acqua; negli Stati 
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membri settentrionali essa va da zero fino al 30 % e oltre. La quantità 
di acqua utilizzata a fini di irrigazione dipende da fattori quali il clima, 
il tipo di coltura, le caratteristiche del suolo, la qualità dell’acqua, le 
pratiche di coltivazione e i metodi di irrigazione. Sia come aggiunta 
artificiale alla disponibilità naturale, sia come compensazione alla va-
riabilità stagionale delle piogge, l’irrigazione consente il miglioramento 
della produttività delle colture e la diminuzione dei rischi associati a 
periodi di siccità, rendendo possibile la coltivazione di colture più red-
ditizie. 
Tuttavia, l’irrigazione è anche fonte di numerose preoccupazioni di ca-
rattere ambientale, quali l’eccessiva estrazione di acqua dalle falde 
acquifere sotterranee, il fenomeno dell’erosione provocato dall’irriga-
zione, la salinizzazione del suolo, l’alterazione di habitat seminaturali 
preesistenti e le conseguenze secondarie dell’intensificazione della 
produzione agricola consentita dall’irrigazione. 
La comunicazione della Commissione “Politiche di tariffazione per 
una gestione più sostenibile delle riserve idriche” enuncia i principi 
fondamentali delle politiche idriche, senza dimenticare di promuovere 
l’utilizzo sostenibile delle risorse idriche. Essa sottolinea altresì la ne-
cessità che le politiche di tariffazione dei servizi idrici riflettano l’intera 
gamma dei costi connessi alla fornitura e all’utilizzo di acqua. Questo 
principio è stato inserito di pieno diritto nella direttiva quadro in ma-
teria di acque, in virtù della quale gli Stati membri devono assicurare, 
al più tardi entro il 2010, che le politiche di tariffazione dei servizi idrici 
forniscano adeguati incentivi agli utenti affinché facciano ricorso alle 
risorse idriche in modo razionale e che i vari settori economici con-
tribuiscano al recupero dei costi dei servizi idrici, inclusi quelli relativi 
all’ambiente e alle risorse. 
Nel quadro delle misure di sviluppo rurale la PAC sostiene gli investi-
menti intesi a migliorare lo stato delle infrastrutture di irrigazione e a 
consentire agli agricoltori di passare a tecniche di irrigazione più effi-
cienti (quali l’irrigazione a goccia) che richiedono l’estrazione di minori 
quantità d’acqua. Inoltre, i regimi agroambientali prevedono l’impegno 
a ridurre i volumi di irrigazione e ad adottare tecniche di irrigazione più 
efficaci. 
Con la riforma PAC del 2003, il rispetto delle norme obbligatorie deri-
vanti dall’applicazione della direttiva sulle acque sotterranee è inserito 
nel quadro della condizionalità rafforzata. 
L’UE delibera anche in materia di protezione della qualità delle acque 
in relazione agli antiparassitari e ai nitrati.

Gli indicatori agroambientali 

L’Unione europea si è impegnata a migliorare l’ambiente agrico-
lo. La messa a punto di indicatori agroambientali permetterà di 
valutare l’evoluzione delle interazioni tra agricoltura e ambiente.

Per individuare le iniziative atte a migliorare l’ambiente agricolo e misu-
rarne il successo, è indispensabile predisporre adeguati strumenti che 
permettano di valutarle (‘indicatori’), in particolare a livello regionale e 
locale. Gli indicatori agroambientali contribuiscono a trasformare i dati 
fisici ed economici sulle attività umane e sulle condizioni dell’ambiente 
in informazioni utili a livello decisionale. Con l’ausilio degli indicatori 
ambientali è possibile capire meglio le complesse problematiche agri-
cole e ambientali, seguirne gli sviluppi nel tempo e ottenere informa-
zioni quantitative. L’incremento dell’uso dei fertilizzanti, ad esempio, è 
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significativo solo se considerato in relazione all’effettivo assorbimento 
dei fertilizzanti nel suolo. Nel gennaio 2000 la Commissione ha adot-
tato la comunicazione “Indicatori per l’integrazione della problematica 
ambientale nella politica agricola comune”, che ha identificato una se-
rie di indicatori agroambientali dalle molteplici funzioni, tra cui: 
- fornire informazioni sulla situazione attuale e sull’evoluzione delle 

condizioni dell’ambiente in agricoltura; 
- capire e osservare i nessi tra pratiche agricole e i loro effetti benefici 

o nocivi sull’ambiente; 
- individuare i principali problemi agroambientali che destano oggi 

preoccupazione in Europa; 
- fornire informazioni contestuali, in particolare sulla diversità degli 

ecosistemi agricoli nell’Unione europea; 
- contribuire a rendere più mirate le misure agroambientali, in modo 

da ridurre al minimo l’impatto dell’agricoltura sull’ambiente là dove 
quest’ultimo è sottoposto a maggiori pressioni; 

- valutare in che misura la politica agricola e quella di sviluppo rurale 
rispondano all’esigenza di promuovere pratiche colturali ecocompa-
tibili e un’agricoltura sostenibile e informare al riguardo i responsabili 
politici e il pubblico in generale; 

- contribuire alla valutazione globale della sostenibilità dell’agricoltu-
ra. 

Nel marzo 2001 la Commissione ha pubblicato la comunicazione “In-
formazioni statistiche necessarie per gli indicatori intesi a monitora-
re l’integrazione della problematica ambientale nella politica agricola 
comune”, che identifica i dati necessari per compilare questa serie di 
indicatori e i requisiti per la definizione o il calcolo di alcuni di essi.

L’operazione IRENA

Per elaborare, compilare e migliorare gli indicatori agroambientali indi-
viduati da queste due comunicazioni al livello territoriale pertinente, nel 
settembre 2002 è stato avviato il progetto IRENA (“Indicator Reporting 
on the integration of Environmental concerns into Agricultural policy”, 
Relazione sugli indicatori relativi all’integrazione della problematica 
ambientale nella politica agricola). Il progetto è frutto della collabora-
zione fra le direzioni generali Agricoltura, Ambiente, Eurostat, il Centro 
comune di ricerca e l’Agenzia europea dell’ambiente, che è incaricata 
del coordinamento. L’operazione IRENA si propone di raggiungere tre 
obiettivi entro Maggio 2005: 
- la realizzazione di 35 schede informative sugli indicatori agroambien-

tali, supportate da una banca dati on-line; 58 
- la stesura di una relazione basata sugli indicatori, che presenterà 

un’analisi ambientale dell’agricoltura dell’UE-15, basata sui 35 indi-
catori agroambientali e sul sistema DPSIR (cause-pressioni-stato-
impatto-risposte), per organizzare e approfondire le interdipendenze 
tra gli indicatori stessi. Per spiegare i legami tra gli indicatori e di-
mostrare gli effetti dell’agricoltura sull’ambiente, si farà ricorso ad 
alcuni scenari agroambientali. I temi sono: lo sfruttamento dell’acqua 
e delle risorse idriche; la qualità dell’acqua e l’uso di fertilizzanti e 
antiparassitari in agricoltura; l’utilizzazione del terreno e la qualità del 
suolo; i cambiamenti climatici e la qualità dell’aria; il paesaggio e la 
biodiversità; 

- la presentazione di una relazione valutativa sull’integrazione delle 
tematiche ambientali nella PAC, basata sui 35 indicatori IRENA e 
sui rispettivi nessi. I destinatari dei risultati dell’operazione IRENA 
sono le istituzioni dell’Unione europea, i ministeri dell’Agricoltura e 
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dell’Ambiente, i responsabili politici degli Stati membri e i gruppi di 
interesse.

Agricoltura e silvicoltura 

La PAC propone di mantenere la stabilità ecologica dei boschi e 
la ricostituzione di quelli danneggiati.

L’imboschimento dei terreni agricoli è diventato parte integrante della 
politica agricola. La silvicoltura, se correttamente gestita, può avere 
un impatto significativo e positivo sul paesaggio naturale e sulla bio-
diversità. I boschi contribuiscono anche a controbilanciare l’’effetto 
serra’ e la minaccia del surriscaldamento del pianeta. La gestione del-
le foreste costituisce inoltre una fonte alternativa di reddito e di occu-
pazione per le zone rurali, soprattutto nelle terre più marginali. La PAC 
concede incentivi finanziari agli agricoltori che convertono i terreni 
agricoli in zone boschive. La PAC sostiene anche il miglioramento del-
lo stato delle foreste, l’attuazione di misure di tutela contro gli incendi 
boschivi e l’erezione di barriere frangivento (importanti nel contrastare 
l’erosione del suolo). Gli obiettivi principali sono il mantenimento della 
stabilità ecologica dei boschi e la ricostituzione di quelli danneggiati. 
Un altro principio basilare della strategia comunitaria di integrazione 
delle problematiche ambientali nella PAC prevede che qualora la so-
cietà esiga dagli agricoltori servizi ambientali che superano i requisi-
ti minimi, tali servizi dovrebbero essere finanziati mediante le misure 
agroambientali. 
Nell’ambito della politica di sviluppo rurale, la Comunità offre una se-
rie di misure per promuovere la tutela dell’ambiente agricolo e la sua 
biodiversità. Tra l’altro, la possibilità di erogare aiuti a favore delle zone 
svantaggiate e misure agroambientali che prevedono, rispettivamen-
te, l’applicazione o il superamento delle consuete buone pratiche agri-
cole. 
I regimi agroambientali sono stati introdotti nella politica agricola del-
la UE verso la fine degli anni Ottanta come strumento per sostenere 
determinate pratiche agricole finalizzate a contribuire alla tutela del-
l’ambiente e alla salvaguardia del paesaggio. La riforma della PAC del 
1992 ha reso obbligatoria l’attuazione di programmi agroambientali da 
parte degli Stati membri nell’ambito dei loro piani di sviluppo rurale. La 
riforma della PAC del 2003 ha confermato l’obbligatorietà dei regimi 
agroambientali per gli Stati membri e la facoltatività degli stessi per 
gli agricoltori. Inoltre, il tasso massimo del finanziamento UE è stato 
aumentato, passando all’85% nelle zone dell’obiettivo 1 e al 60% nelle 
altre zone. 
Gli agricoltori che si impegnano, per un periodo minimo di cinque anni, 
ad adottare tecniche agricole rispettose dell’ambiente, che vadano ol-
tre le consuete buone pratiche agricole, ricevono in cambio aiuti a 
titolo di compensazione dei costi supplementari e delle perdite di red-
dito dovute al fatto di aver modificato le pratiche agricole. Qualche 
esempio di impegni previsti da regimi agroambientali a livello nazio-
nale/regionale:
- estensivizzazione agricola rispettosa dell’ambiente; 
- gestione dei sistemi di pascoli a scarsa intensità; 
- gestione integrata delle aziende agricole e agricoltura biologica; 
- tutela del paesaggio e di elementi caratteristici forgiati dal tempo 

quali siepi, fossi e boschi; 
- salvaguardia degli habitat di alto valore naturale e della relativa bio-

diversità.
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Più di un terzo dei contributi comunitari a favore dello sviluppo rurale 
(FEAOG - Fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia) è 
stato erogato per le misure agroambientali (media 2000-2002). 
Nell’Unione europea la quota dei terreni agricoli inseriti nelle misure 
agroambientali sul totale delle superfici agricole è aumentata, passan-
do dal 15% del 1998 al 27% del 2001. I dati del 2001 includono tutti i 
nuovi contratti firmati nel 2000 e nel 2001 nel quadro del regolamento 
n. 1257/1999, relativi a 16 milioni di ettari, e gli impegni in corso relativi 
al precedente regolamento (CE) n. 2078/92, che rappresentano tut-
tora 18 milioni di ettari. Inoltre nel 2001 erano in corso 8.442 contratti 
agroambientali a sostegno delle razze animali in pericolo, relativi a 
60.568 capi di bestiame.
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8. DOSSIER Energia 
Vademecum per il cittadino

 
Molte azioni che ripetiamo quotidianamente come accendere le luci, far 
funzionare gli elettrodomestici, accendere l’impianto di riscaldamento, 
andare in macchina, gettare i rifiuti, hanno delle ricadute ambientali non 
trascurabili. Come possiamo contribuire a migliorare la qualità della vita 
e dell’ambiente secondo un modello di sviluppo che sia sostenibile per 
noi e per i nostri figli? Iniziamo con piccoli gesti: adottiamo un modello 
di consumo sostenibile!

Consigli pratici per risparmiare acqua 

• Controlla i rubinetti che perdono, eviterai di sprecare una risorsa 
preziosa qual è l’acqua; un rubinetto che sgocciola velocemente po-
trebbe riempire una vasca da bagno ogni giorno. 

• Inserisci una bottiglia di plastica nella cassetta dello sciacquone: 
ogni volta che viene fatto funzionare lo sciacquone se vanno 8-12 litri 
d’acqua; è sufficiente inserire all’interno dello sciacquone un ogget-
to ingombrante per ridurre la quantità d’acqua utilizzata. 

• Applica il frangigetto ai rubinetti: aprire e chiudere il rubinetto sono 
azioni abituali, che facciamo senza pensare; sicuramente nessuno 
è in grado di dire quante volte ripete quest’azione nella giornata, 
eppure anche questo gesto può essere importante per il risparmio 
d’acqua potabile. 

• Installa apparecchi per la riduzione dei flussi e delle quantità d’acqua 
scaricate: questi sistemi consentono un consumo più razionale del-
l’acqua liberando a scelta 6 o 12 litri d’acqua.

• Usa il secchio per lavare l’automobile risparmierai fino a 150 litri 
d’acqua per volta; un secchio d’acqua insaponata e uno di acqua 
pulita per sciacquare possono essere sufficienti per lavare l’automo-
bile invece che utilizzare un getto d’acqua corrente.

Consigli pratici per il riscaldamento domestico 

• Il confort in casa non è tenere la caldaia al massimo. Le temperature 
ideali sono 20-21 °C e il massimo consentito dalla legge è 20 °C. 
Ogni grado in più di temperatura ambiente, fa consumare il 2-7% in 
più di combustibile. 

• L’igiene della casa si ottiene facendo dei ricambi completi dell’aria 
viziata, mentre lasciare tutto il giorno qualche spiffero a “perdere 
calore” non aiuta la salute, né l’ambiente né il portafoglio. 

• Se quest’anno ancora non l’hai fatto, prenota una visita di controllo 
e manutenzione della caldaia. Una regolazione efficiente del bru-
ciatore riduce le emissioni e in un sol colpo fa risparmiare energia, 
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ambiente e soldi. Se l’impianto è mal funzionante sono elevati anche 
i rischi per l’incolumità fisica di chi vive nei locali. 

• In prospettiva valuta come sostituire i serramenti vecchi con quel-
li a vetro-camera (doppi vetri) e in generale come intervenire per 
coibentare e termo-isolare la casa (soffitti e solai, cassettoni degli 
avvolgibili, pareti a nord, ecc.). 

• Negli impianti di riscaldamento pluri-utenti (riscaldamento centra-
lizzato) valutate la possibilità di intervenire con il sezionamento de-
gli impianti e la regolazione/contabilizzazione autonoma del calore. 
Meglio questa soluzione degli impianti di riscaldamento autonomi 
(poco efficienti, inquinanti e pericolosi).

• Perché non decidere proprio oggi di installare in casa un impianto 
solare per il riscaldamento dell’acqua?

Consigli pratici per risparmiare energia nell’illuminazione 

• Non tenere lampade accese inutilmente. 
• Sostituisci le vecchie lampadine con lampade a basso consumo 

oggi normalmente reperibili in tutti i negozi. 
• Pulisci regolarmente gli apparecchi di illuminazione: polvere e fumo 

si depositano riducendo anche fino al 20% la quantità di luce nor-
malmente emessa. 

• Sostituisci i normali interruttori con sensori di presenza che accen-
dono le lampade solo quando effettivamente necessario in locali di 
passaggio o toilette.

Consigli pratici per l’uso più efficiente degli elettrodomestici

• Se devi sostituire il vecchio elettrodomestico, scegli analoghi pro-
dotti a basso consumo certificato dall’etichetta (classe A). Costano 
un po’ di più, ma nel tempo consentono di ottenere risparmi econo-
mici consistenti. 

• Colloca il frigorifero o il congelatore in luoghi aerati (lasciare almeno 
dieci centimetri tra la parete e il retro dell’apparecchio), lontano da 
fonti di calore (finestre, termosifoni, ecc.) 

• Evita di lasciare la porta del frigorifero o del congelatore aperta più 
del necessario. 

• Spegni il frigorifero/congelatore se rimane vuoto durante i periodi di 
assenza prolungata o di vacanza 

• Regola il termostato del frigorifero/congelatore su temperature inter-
medie: temperature troppo basse sono inutili per la conservazione 
dei cibi e costose da mantenere. 62

• Non riporre nel frigorifero/congelatore cibi ancora caldi, poiché cau-
sano formazione di brina e scongelamento degli alimenti che ne en-
trano a contatto facendo lavorare di più l’apparecchio. 

• Sostituisci le guarnizioni della porta di chiusura del frigorifero se 
sono deteriorate. 

• Rimuovi regolarmente la polvere che si deposita sulla serpentina 
(sul retro del frigorifero), in modo da consentire un miglior scambio 
termico con l’aria. 

• Sbrina regolarmente il congelatore: uno strato di brina superiore ai 
5 millimetri circa funziona da isolante e fa aumentare i consumi del-
l’apparecchio. 

• Utilizza la lavatrice a pieno carico oppure usare il tasto mezzo carico 
(se è presente). 

• Preferisci lavaggi a basse temperature (usare il tasto economia se è 
presente): gli attuali detersivi sono attivi già a bassa temperatura e i 
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lavaggi a 90°C deteriorano più in fretta la biancheria; la fase di riscal-
damento dell’acqua è quella dove si consuma più energia. 

• Utilizza eventualmente prodotti decalcificanti per facilitare l’azione 
del detersivo e impedire che la serpentina venga “isolata” da uno 
strato di calcare. 

• Nelle lavasciuga evita se possibile l’asciugatura a macchina: l’elettri-
cità consumata durante l’asciugatura è pari a quella usata nella fase 
di lavaggio. 

• Utilizza la lavatrice preferibilmente nelle ore notturne. 
• Utilizza la lavastoviglie a pieno carico. 
• Asporta i residui più grossi prima di introdurre le stoviglie nella mac-

china: gli intasamenti del filtro riducono l’efficacia del lavaggio. 
• Preferisci lavaggi a basse temperature (usare il tasto economia, se 

è presente).
• Ogni volta che è possibile, evita la fase finale (alquanto energivora) 

di asciugatura delle stoviglie (alcune lavastoviglie sono predisposte 
per questo). 

• Per il condizionatore o climatizzatore estivo non regolare la tempera-
tura al minimo, ma tieni differenza di temperatura tra esterno e inter-
no non superiore ai 5° C. Anche una differenza minore garantisce un 
discreto comfort perché si accompagna a una riduzione dell’umidità 
ambiente 

• Cerca di evitare l’eccessivo riscaldamento dei locali: arieggia i locali 
durante la notte e limita l’accesso di aria esterna durante le ore po-
meridiane più calde, scherma la radiazione solare diretta facendo 
uso di tende, tapparelle, vetri selettivi, ombreggiate i muri esterni 
della casa con vegetazione. 

• Spegni le apparecchiature elettroniche (televisore, stereo) quando 
non le usi evitando anche lo stand-by: per accensioni limitate, i pe-
riodi di stand by arrivano a consumare la stessa quantità di energia 
utilizzata nelle ore di accensione. 

• Scegli apparecchiature abilitate alla modalità “risparmio” di energia 
e ricordati di attivarla. 

• Spegni il computer/stampante quando non li usi e per pause che 
superano i 10 minuti è opportuno almeno spegnere il monitor. 

• Se è possibile, disinserisci la spina quando non la si usa: i trasfor-
matori possono continuare a consumare elettricità anche ad appa-
recchiatura spenta. Una buona soluzione sono le “prese elettriche” 
dotate di interruttore.

Consigli pratici per la mobilità urbana 

• Al posto dell’auto privata usa i mezzi pubblici; in questo modo con-
tribuirai a ridurre la quantità di gas di scarico emessi in atmosfera 
responsabili dell’Effetto Serra, del Buco dell’Ozono, delle Piogge 
Acide e dello Smog e a migliorare la mobilità nella tua città.

• Se proprio i mezzi sono scomodi o inesistenti, mettevi d’accordo con 
qualche collega per riempire una sola auto, anziché usare 4 auto per 
4 colleghi (si chiama car-pooling). 

• Per i figli piccoli ci si può mettere d’accordo tra genitori, a turno se ne 
accompagnano tre - quattro (si risparmia anche tempo tre mattine 
su quattro). 

• Trasforma la tua auto a GPL o a metano, o acquistala con doppia ali-
mentazione in modo da ridurre il consumo di carburanti a maggiore 
impatto ambientale, e quindi l’inquinamento dell’aria.
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